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EPADRON 
COLENDISSIMO. 
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I ntiouo riftampo l- 
ApologiadalP.Ni- 
cólòCaufinò pregi, 
giatiflimo ornamé- 
to delle pent>e più erudite del 
noftro fecolo comporta in dife- 
fa difua Religione, &hò rifo- 
luto di raccomandarla alla* 
^ròtezione di V. ■& Illuftrifs. 
Sturo > che dalle calunnie de* 
Critici maldicenti lia per otte- 
nere vn fedele riamerò. E pef 
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dir'il vero , a chi ora doueua io 
riaprirete 9 fe non a V. S. liiu- 
ftrifs. la quale tanto (Ingoiar- 
mente c affezionata a Pl\ del- 
la Òònipagni'a di G1ESV',& al-' 
la vorha in qufijo libro dotta * 
è bffie^Krcmente diféfaè oltre 
che perdile rè guelfo libro va 
tefqro di mole piccolo , ma in- 
eftimabile di valore, tocca ad 
vn Griffo ^difenderlo, quale a- 
punta* non gii nello fendo allV 
vfànza de gli antichi foldati *. 
ma nei proprioStenra da V» Sf • 
llhiffrife. Ir porta fcofpito , ch^ 
ftring« neliifuo'arriglj vna palr 
ma, pronoffi€{ 0 di. quelle viitQr 
li* » chje riporterà de gli affetti 
tratti u$p all 'offequiof della v e- 
xu à , che irr qu'eftd libro si no- ' 
frilmente trionfa ; per non dir* 
aftrodelle .fiìe rare* virtù;, moti* 
ili per, alttQ eficaciflimi a d edi- 

• carie; 


.ìoogie 
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carie queft’Opera.le quali co- 
me tante gemme preziofe ri- 
ftrette nel di lei animo come in 
vn pregiarifómo gioiello^ alla^ 
viftadi ruttisi nobilmete lam- 
peggiano : perche -qui potrei 
lenza edere tacciato connota 
d * adulatore ricono fc ere in lei 
vn’amabije candidezza de'fubi 
finceri coftumi; vn'amuiirabile 
riuerenza ver fa le. perfone,. e 
cofe dedicare al cuIroDiuino ; 
vna Sapienza Celefìe commu- 
nicatale nelle continuefue me- 
ditazioni dal vero fonte,& Au- 
tore d ogni fapereivna incredi- 
bile liberalità verfò de'poueri* 
in fona ma vna perfetta offerì 
uanza de’Diuini Comanda- 
menti & vn T innocenzadivero j 
Ifraelita : ma. tutte queftecon^ 
altre moitiffimetralafcio,auen- 
done diciò feuero diuieto dat 
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la fua incomparabile modeftià* 
la quale vuokpiu tofto meri* 
rare , che fentire le proprie lo~ 
dì. Quella feconderò col ta- 
cere, parche ella accetti in vn 
tributo si tenue di mio ofle- 
quio il preziofo teforo cPvno 
fpirito così grande r e mentre 
di ciò con ogni iattanza la top- 
plico, redo 
<DiV*SUluftrifs, 
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J/go Atoyfiut Carnei. Soc, Ufo 
vidi prò Emmcmjftmo Card, 
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S Franctfci , & Confuto or S, 
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PER I PADRI 

, ! 

Belta.Comp.di Giesù.. 


'ytf L A REGINA 

r r* i / t 

Reggenti di Franti 


MADAMA, 



’Fnfaticabil zelo* 
che moftra la-a* 
M~ V- in tuito> 
quello che riguar 
fjg da il Bene , la pa- 
ce?^ il ripofo- de” luci hiddi- 

• ti , ynito alla dolcezza dèi fuo 
fpirito,fa che fpiu timidi po£- 
fino fenza; timore accoftarfer$ 

* gli , e che non. fe gli auuicinino 
giammai lènza condolanone gli; 

' affi iter. 

Q^ftaaffabilità,cfi’è astret- 
ta marna tura le alla Mi V.quan- 
todono i raggi al Sole 9 e che ri- 
nok su‘1 fuociiore 5 come lopta 

^ A. 6 ili 
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if piò caro T rono >c’habbia , a!- ) 
tro penffero non hà T per quanto 
poflòno permetterloye la eondi- 
tione dei tempi > e la neceffità 
dei negotij, che render tutto il « 
mondo felice: E Tei Monarchi 
haueffero cosi libero il potere* 
come hanno il volere» noi bora 
altro non balie refluo o- di ogni 
mi feria* che k memoria , & il 
nome. 1 

Le vigilarne dfV-M.e del fu» 
kuijffi.no Coniglio, che dà per 
tutto sottendono » fono arrìuate 
fin a noi ,e ci hanno fatto pro- 
uare si altamente gii effetti del* 
la fua protettione >che rifeaten- 
done in tanti cuori vna gratitu- 
dine immortale^non habbiamo 
~ vna fola lingua » che degnameli- . 

? teefpdmer la pofla -Onde molli - 
da quetto imploriamo con pie- 
_na liberta il poter della M. V. & 
poi ch’ella hà di già prevenuto 
ile Boftre preghiere* ferrando 
^orecchie * quando- apriua con- 
tro di noi la fila bocca la mal- 
dicenza, egli è ben giufto,che fe- 1 

.giriamola fua bontà co* notòri 
. xingratiaraenti , e che honoria- 
.» ; «0 
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Delta Comp di Gitsk. 1 $ 
mo il fuogiudicio > con li fplea- 
dori della verirà » 

Aggiungo » che come fra i piè 
graui nego ti] del fuo Scaco > che 
occupano sì degnamente il vi- 
gore de 1 Cuoi pen fieri s'è coni- 
piacciuta chiamare i notòri PP* 
nel fuo Palazzo Reafejper di- 
chiararli la Tua voluntà)& inten. 
dere le cagioni di quello curai j- 
10 » che %*è foileirato contro <H 
noi » così la prudenza ci obKg» 
rendere vn’efatrtlikno còto non 
io lo delle arcioni noftre » ma an- 
cora delle notòre loffiercnze* 
Lhdo > c’ha bbi amo fatto alla 
partenza de y notòri mali » ci 1 $ 
fatto differire i no Uri lamenti hjir 
^ttiv ma poiché gji ©kraggup 
coloro *che ci pecfeg|iÌrapo>fQ- 
no fenza ith fura, non è ragione- 
noie ha il notòro hlentio fenza 
difcremonerben: fpeflb l’impt^- 
dcnza fi pallai la raodehia per 
delittore vuol perluadeie noii^ 
effer lenza mancamento- 7 ò fe n>- 
za foi petto» quella caufa cfo’è 
feuzadtfefi*, ; : , y 
’ Se quella notòra Ionga » f t$» 
cttaioifefeoz* d’ingiurie noru* 

fohe 

4 



f 4 Apohgì» perì PP» 
forte di pregiudizio al publico* 
volentieriffimo le fopportareffi- 
mo fenza. replica j ma ri hà ri- 
doro a termine la violenza dei 
sioftri nemici >, che non pollia- 
mo diffìmularey fenza tradire il’ 
noftro minifterioj il quale ci vieiv 
comandato da S.Paolo diihono- 
Eare „c vulnerare Iìl cofcienza dii 
coloro , che li confidana nella, 
noftra dottrina j.di modO‘che__> 
fidino' polii in quefta neceftìtà, ; 
che non polliamo parlare fenza. 
gena, nè tacere fenza Scandalo . 

V. Mi. bartantemente cono- 
£ce la finceritàidd mio Ipirito , e 
di tutti i.miei porramenti; ella sài 
che più torto porto il ramo d’O- 
liuo in bocca, per vnir i cuori, 
che coltello per diuededi do li! 
dirò:come auanti. a Dio,,con_j> 
ogni forte di verità, fenza offen- 
dere alcuno ,il punto di: quefto- 
Begptio 5> che va cosi diuerfa- 
ttiente agitando i peniìeri, ac~. 
ciò la fua prudenza vi porti aU 
ttcttanto/rimedio, quanto di giù 
ij fuo cuore vi hà. contribuito di; 
compaffione*. 

& bea cola ftrana >.che- (ola- 


Della Comp. MG testé, i $ *• 
niente per noi fetnbri immorta- 
le la calunnia ; per tant’altri ce- 
ffo al raggio della verità , fogge 
dopo effer conuinta , & al gior- 
no» che l’abaglia s’afconde ; ma 
per noi dbpo-efler roifinata fi ri- 
comoda 3 nella fua vecchiezza 
, ringiouenifoeye dopo là morte 
rifu-fcica ~ reftiamo ftupiti come 
istrioni che cifonoappofie? do- 
po effer fiate refiutate dalla for- 
za inuincibile della verità^ dopò 
efler fiate contradette dali’efpe^ 
xienza,refe bugiarde dall’òpcre 
noffreye conuinte di falfità da i 

fuperiori y ritornino sù f* mede- 
fimi p a fiacche coloroiche lo»» 

* publicano pretendinocrcdito>in 
*nnegotio,dal quale non deivo- 
eo afpettarerche confufione . 

IO non voglio replicare quii* ■ 
quanto habbi amo fe pporta to, il 
che è più focile a noi difeordar- 
ci^hè amplificarlo ^pariofola- 
mentedì quanto è paffato 
vn ’à n no in quà s dop oda ma 1 a eia* 
canone del Rèvoftro' cariffimO’ 
Spoio s digloriofomeiTioria>quà- 
dt> vi de do i nofiri; nemici eftin- 
fperc il lume della fua vita>ba&K 
i . »o> 
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t& Apalogia ber ì pp: 
no fperato di tctroare più facil- 
mente la noftranon eonfideran- 
do , che viueua,e ci protegcua 
-nella perfona di V*M. 

Nel me fé auanti quello, che ti 
è (iato perla Tua morte, cosi fa- 
nello» a punto vn Mercordr San- 
no» nel- quale coloro c’hannO- 
r punto difentimeritoChriftiano» 
mertonoa baffo quella delia ve- 

- der ta » e fr riconciliano con i 1 o- 
' ro nemici^flcuni particolari del- 
-PVmuerlkà di Parigi, effendofi 

fe par ari del retiate del loro cor- 
»po,tifurfcùorono vna calunnia 

- affai ridfcofcr nella fóftanza,ra& • 
?£ànguino& ne gli effetti . 

Si fecuirono deli'occafione di 
vna mi levabile incommoda 

fìagione »per cawfa di vna gra n- 
de, e ftraordinark caredia di 
Grano, non lì fecero pentodi 
feruptila feminar per ìk popolo i 
effe? dati i Gefuiti gli amori di 
qoeikt difgratia per il diuertiroe* 
to del Grano» c’haueanoinuiaco 
in Spagna^Getcornoa qtiefto ef- 
fetto de* biglietti per i} Mercato» < 
che guadagaaoano col denaro»! 
fMÌ auidi ^irauaao gii affamati 

coi 
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Viltà Covtp.dì Gìes'tt» V} 

co! pane * fpingeuano i più info- 
lenri col loro proprio furore, a fi- 
ne di mouere vna feditìone con- 
tro di noi.Erano mParigi in quel 
tempo, trattati come (comuni- 
ca tr, e come vitame di cfpiatio- 
ne ; non vi era Strada ,-nè Piaz- 
za , che per noi non vi (offe da 
per tutto vn laccio; mcontraua- 
mo in ogni luogo huominifen- 
za orecchie , ma sì bene con- le 
bocche armiate d ingiuria , e di 
(degno per caricarci d’impreca- 
tionfy quelli altre noverano, che 
minaccie di ferro, fuoco, acqua», 
violenza, e percofle» & andar 
uano a mettere le noflre Cafe> 
fa eco >Ie noflre vite al fuoco , 8c 
allefiiagufe la bontà delmor- 
to Rè non ci haueffe prouedutQK 
con lettere efpreffe fcritte a r ma- 
giftra’i, e fei noftri Signori del 
Parlamento non haueflerp con- 
forme la loro (olita- giuftitia , & 
equità (èntentiato a fauore del- 
la noftra innocenza per rompe- 
re il corfo di tutti quelli difordl- ’VAnn* 
ni ; finalmente poi fi trouò, che i 1 f 4j .* 
Deputati di Saintonge,Poièlu>,**7. di 
i Guienna > haueuano ottenuto * 
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1 S * yfprfcgU per r ffi 

facoltà di tra (porta rie, e che noi 
ne portauamo la pena . 

Perdoni Dio a quefta pouera 
moltitudine, che dall’immagine 
di vna faHa ingiuria irritata, ina- 
fpri in quel tempocontrodi noi^ 
ella è molto più innocente di co- 
loro, che l’hanno fatta feruire 
d’iftruinenro alla loroi vendetta.. 
Ecco qua i noftri mancamenti? 
ecco le loro intiétionì-, altro noa 
fpacciano- contro di noi • per fa* 
tollare la loro pafljone ogni pre- 
teso lf baila, è buono- ogni co- 
lore » ogni modali ferabra legìt- 
timo*. • ‘ ,* 

* Tutta volta parrebbe ragio- 
natole yche coloro i quali noti 
hanno incora perdurai! fenri- 
mento d’huomo > e- di Chrittia- 
no, riencraflero in loro mede-, 
fimi, e fi ricordacelo , che ftà 
fermo nella Sacra Scrittura, che 
coloro, che vicinale biade accé^ 
dono carboni ardenti d’onde: 
ExeeL pó* he fégue l’incerrdio , e il gua- . 

21 , • fio i fona tenuti a cutto-il dannò 
bènchenon haueflero intentio- 
ne di nuocere ad alcuno - 
Ne ceffonano coftoro di fof- 

fiare 
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DtHà Camp, di Gìttu . * 9 
fiate nel fuoco appiedo vn po- 
polo irri tato-dalia fa me, e ftima- 

jato dalla propria puni rne > 

che vi’ reftaua più ? Se non ve- 
dere volare le fiamme ,>e feorre- 
re il fangue ? Qnefie commouìo- 
ni non feinpre fi fermano doue 
■fi crede delfino finire yinn palla- 
no dal particolari: al purifico , e 
dentro vna medefima rifina s’in- 
Hiluppano i felici *e gl’infelici, e 
quadohà preferii furoie il fom- ^ 
mo del potere non lafciq più di- ‘ ' 
feernimento alla ragtoné.- > 

Dunque è poffìbile>.chcjr 
quelli i qual ine Ile loro' hip] ic he' 
fi fono, preti cura de* 'piccoli fi- 
gliuoli* chemo afono per arK he 
fiati animati dàlia narurav e che' 
hanno iixràprfifa con sì gran ze- 
- io la difefa della cauià,e delle vii 
<*eIoro.cor eroghi Struzzi del de- 
fcrto*ehe lafciano andar a male* 
come dice il Profeta r i propri^' 
iwlcinicoll’abriaadonasrlirnpffir 
no’concepire tam/odio,e crudei. 
tk contro huominr fatti >e com- . 
pi ti, contro (emi di Dio, che mai T * , ' rttgf 
l’hanno offe fi , offendo offefi T r * 

perdonano-, epaganoconfbrme 

ih 
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ào apologia peri p p. 
il precetto di Dìo per quelli mc- 
defìmi,cheli perfeguitano . 

Madama lodo Dio , che que-* 
Iranno la M. V.ci libererà dalla 
qui efpafta accufa ♦ fe faranno 
bene efeqtiiti li ordini Tuoi nella 
gran prouifione delle vitmaglie» 
che hà fatto venire da paefi ftra- 
nieri , con si giufta preuemione, 
e sì paritatiuo penfiero . Sappia- 
mo, per quello» che afferma.* 
luì. Gi u )j 0 Finnico antico P. della 

arrar* ^hiefa > c ^ e * * Egiziani fecero 
proph. Giufeppe vn Dio fotto nome di 
rtltg' Serapisyper ha iter li dato grano 
In tempo di gran fame . Non_^ 
attribuiremo nd&a V.M.il nome 
di Dea > perche celo prohibifee 
la noftra Religione , e Io detefta 
la fila pietà , ina la publicaremo 
bene per quella , che è , cioè per 
vna delle più mi/erico rdio/e^p 
« Jfrincipeffe> che ho ggi villino 
lotto il Cielo , degna che la fac- 
cia Dio Madre del popolo dopo 
hauerla fatta Madre del Rè. 

% Lafteffa calunnia, che haue- 

ua fatto i Gefuiti mercanti di 
grano in Parigi , l’ha proclamati 
veditori di Cafltori inCanadain 
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Della Comp.dtii tesi*. ... . 
pei* vn rumore fuppodo,e pub li-. 

Caro con atificio , il quale -^oi è 
flato difapprouato autentica- 
mente- e dichiarato faKo.da'Sa- di* 
cri direttori, e compagni della; chi *^ 
Compagnia della nuoua Fran *‘ one * 
eia , i quali hanno refa redimo ac ' * tm 
nianza alla verità de’buoni por- T * mb ? 
tamenti de’noftri Padri del loro ftàpàt* 
zelo, e trauagìio, e della edifica- ,» fi„ e 
tione , che danno a tutta quella dell « r* 
nuoua Francia . . , . 4 1*< di 

E‘ pur cofa compaflioneuole, c*nd*l 
che quelli buoni Padri che han- * * * nn * 
no abbàdonato tutte ledolcez *\ 16 * 1, • 
ze della vita per pattare il marei 
& entrare in vn Padè in cui non 
pare, che vi fia mai entrata Ia_* 
natura , cercando fra l’horrore 
delle forede, e fra rocche innac- 
cc (libili , anime per conquidale 
a D:o,fopportando (òpra le loro 
tede ogni rigore d’Ana^non ve- 
dédo altro , che fepolcri di nette 
abbifli d’acqua , l’horrore delle 
fiere, giorni séza beltà, notti fen- 
za ripofo,cibi fenza pane, e cala- 
mità lènza fine , non habino po- 
tuto eccitare la maledicéza, che 
non fia volata per l'Aria , e tra- 

par, ' 
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i i Apoiogigftfip p, 
pallata l’ Oceano per giungerli-» 

& oltraggiarli. E che cofa non-ft 
può, dopo quello, nfpettare «feti 
la fila maima? Ma chetoni! 

* T - ‘ ' può credere deluoi artifici;^ *■- - 
Tuttauia qualc’vno potrebbe 
ditt» che con giufta ragfoneli 
hau rcbbcr o perniato i Gie fu ir i xti 
ferii mer c3n t i,.ha.u en d og) i l’Au- 
tore delle ver>rà accademiche 
degradati di tutti titoli, che poC- 

• ' fon o ,p re re r .de r e col o rOidi e fan* 

«*’ noprofilìòrte di lettere^ 

* , r CJitefto KbeBh» vfcitonejtne* 

, ^ de lìmo. tempo dalla lof bottega» 

* .ci conduce per ogni claffe,e ci fà 
pattare per ignorati, dalla -'Grani, 
mitica fino alla Teologia: vuole 
prona re » che non Tappiamo nè 
parlare* nè kriuerc,che noi non 1 
attendiamo punto alle lettere 
fiumane » che la fiiofofia per noi 
è troppofolleuata» che la nolìr* 
Teologia è piena d * errori » che 
la predica t'one nòe nottro me- 
ftimvche non conofciamol’ar* 
te di ben gufare l’ anime » e chè j 
occupiamo con pre giudi tio del- 
le cokienze i confo fiìonarij.Noi 
Abbiamo lafciato paflar quell» 

Scrit- 
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Della Comf . dì Ctés'u . 1 $ 
Scrittura fenza riTpofta , perche 
nel ri/pondergli ei daua troppo 
vantaggio^ ci obligaua a parla- 
re di noi più di quello poreua_^> 
(offrire yna rcligioTa modeftia- 
Sò che vno de* noftri Padri do- 
tato d’vn Tortile Tpirito > e d’ vna 
force eloquenza -, haucua prepa- 
rato vn dilcorfo grandemente 
infiammato contro l’autore; ma 
ha giudicato meglio fupprimer- 
lo, che efprimere le nottre lodi • 
Non ci gloriamo punto della 
noftra fcienza-,ma Topra ogni al- 
tra colà facciamo cafo dclla_* 
buona coTdenza , e della virtù; 
Tappiamo la debolezza dello Tpi. 
rito humano , e che Tono fra gli 
huomini ì più Tauj queili.che co- 
noscono meglio la propria igno- 
ranza . H abbiamo diremo con- * 
tento di fi il dia re con S. Paolo il 
libro della Croce, il quale dicea 
non (àpere altra Tcienza, e Ten- 
tiamo vn delitioTo piacere nel 
far bene lènza rimprouero,enel 
foffrire il male con partenza , di 
cui habbiamo giornalmente ab-* 
bondante materia . Tutrauia-* 
poicne è piacciuto a Dio appi*? 

car* 



*4 Apologia peripp 
care! alle lettere, 6c all’iftrutt'o» 
ne delprolTìmo poflr.mo affer- 
mare (enza vanità, che la noftra 
Compagnia c ti li fot a con vna 
mediocrità , non tanto deprez- 
zatile nella (lima de’dotti come 
l’hà dipinta quello calunniato- 
ce. Egli ha tra uagl iato molto 
per far niente; è vn peccato, che 
riabbia tante parole,e così poco 
credito. Me ri taua efercitarfì fo- 
pra vn (oggetto più fauoreuo- 

, Non fi ptiòleuar dal mondo 
quella immaginatione , che noi 
lappiamo qualche cola ■* dicono 
che noi prendiamo I ispiriti rae- 
g!iori,che (Indiano fra noi fenza 
fine, e con vn vigore , che mai fi 
rimette ; egliò impofiìb le , che 
non appiedino qualche cofiuPer 
render ial/a quella raaledicenza 

parlanoi teatri* difputano e o 

fcuole, rifuonano séza ripolo le 
catedre, indrizzano l 'anime i tri, 
bunali della penitenza , e n a (co- 
no da tu te le parte libri per pu-. 
bJicaedificatione . Non hà Dio 
acciccato talmente la maggior 
parte dei genere humano, che ie 

Città 
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Vetta Comp dì Gititi . i$ 
Città a gara ci edifichino Colle- 
gij per far publica profellìone 
dell’Ignoranza . Tant’huomini 
honorat?,che ci frequetano, non 
fono niente lìupidi per giudicare 
de’ noftri impieghi,con intiera 
fodisfattione approuati da loro. 
Tanti Principi , e Prelati > tanti 
Signori , e Giudici , tanti dotti 
Teologia eccellenti Predicato- 
ri, tanti Dottori di iegge,e medi- 
cina vfeiti da i noftri Collegij, 
dopo hauer prefo la prima co- 
gnitione di lettere,lòno animate 
rifpofte, die rifiucano le fallita 
Accademiche Più tolto vfcjreb- 
be la neue dal fuoco,chevn’huo. 
mo dotto dalla (cuoia di perfbne 
ignoranti ; nondimeno il Retto- 
re di quel tempo, nó contentan- 
doli di parole , entrò nel Colle- 
gio di Marmoutier,vnito per de- 
creto dei Configlio a quello di 
Clermont , per kuarci di poffef- 
(o,Sc iui fece,& il Pontefice, & il 
dittatore * acculandoci di profa- 
natione , e d’abulo di beni com- 
prati da noi,& in luogo doue nó 
hauea giurilditione, ordinò leg- 
gi » trattando i noftri Pigionabiii 
. . B con- 
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contro ogni forma di giuftitia. 
Gli alpi della fua faccione gui- 
dati da vn mede-fimo (pirico, fe- 
cero nel Collegio d ’ Harcourt* 
contro dinoiSvna declamaiio- 
ne, a fine d’efporci ad vna publi- 
ca rifata , con ogni forte d’appa- 
recchio alla prefenza di varij ce- 
ftimonìj , e perlòne di qualità da 
loro militate per edere (peccato- 
ri de noltrl obbrobri] » 

Ma volontieri ualafcio tamV : 
altre violenze , per venire al fat- 
to > che ha cagionato maggio- 
re ftrepÌto,echc ci ha fidatalo t 
quelle vltime turbolenze » Sup- 
plico V. M. a volermi vdire con 
patienza,come io le parlo con 
verità . Cominciai a (criuere_j> 
l’Anno dello, che voi comincia- 
ne a viuere^ publicando le inie 
prime opere, quando nacque il 
defonto Rè mio Signore, di me- 
moria immortale - Non penfo 
hauer mai offefo alcuno co’miei 
ferirti^ mai ho temprato la pen- 
na nel fiele , ne meno vorrei co - 
minciarehoggij ai Piencipi, 8c 
a tutti' gli huom ini honorati hò 
Tempre portato quel rifpetto, che 
** fide- 
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<1 dcnc, fcnza intricarmi in di* 
fpute , nelle quali fi rroua più ar- 
dore, che frutto. Pollò anche 
fana mente affiairarc V.M. che 
è fiato tale lo (pirito de* noftri 
Superiori, e di tutto il corpo del- 
la noftra Compagnia. Non hab- 
biamo noi cominciata la guerra, 
non habbiamo attaccato alcuno 
per noftro in ter effe : ma ci fia- 
mo ingegnati inficine con molti 
Signori Prelati , Dottori , e Re- 
iigiofi , di difendere l’amica ere-' 
dénza della ChieTa-, la quale ci’ 
fara Tempre più cara , che la pu- 
pilla de gli occhi. 

Oh verità , che fei fra le virtù 
la più Celefte,fono cofirettoa 
caulinare con la tua guida , sù le 
bracie ancora non bene (pente, 
non già per accenderle , ma per 
eftinguerie , e feongiurare tutto 
il Mondo , che voglia cofpirare 
alla pace vniuerfale della Chie- 
fa —éì . 

Ogn * vno sa , che vn* Autore 
moderno ha (cntto vn libro del- 
la grafia, nel quale porta opinio. 
ne, ch’ella operi ne’ noftri cuo- 
ri non con moto mezanoy&H* 
B 1 tal 
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tal maniera » che fia permeilo al 
libero arbitrio di rigettarla» ò 
ammetterla a fuo piacere; ma 
che operi con neceffirà inflelfi- 
bile » alla quale la noftra volon- 
tà non polla in alcun modo refi- 
fterc ; tiene» che chi fi oppone j 
a quefta così fregolata opinione 
fia vn Pelagiano , vn partegiano 
della natura » Se vn nemico della 
grada di Giesù Chrifto. Ci vuol 
far paflàre in quello numero con 
quanto è di più puro nella Chie- 
(à Cattolica . 

Pollò con ogni ficurezza af- 
fermare » che quelli » che in que- 
fta maniera decorrono» mai na- 
no faputo qual fiala dottrina-* 
dé* Pelagiani» e de’ Semipelagia- 
ni ; ancora habbiamo in mano 
li ferita* di Pelagio . Habbiamo 
vna lettera» indrizzata da lui a 
Demecriade,vna delle più iliuftri 
perline » che fofle a i luoi tempi 
nell’ Imperio, per guadagnarla 
al fuo errore ; iui chiaramente 
difeopre > che tre cole fono ne- 
ceffarie per la lalute» il potere, 
il volere» e ^operare; che il pote- 
te ci veniua dato con la fola prò, 

po- 
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pofitione del Vangelo , fenza al- 
tra gratia interiore , ma che il 
volere > e l’operare di pendala-* 
puramente dalla nottra diipofi- 
tione r e che la nottra era cosi 
ben formata, che fi poteua lenz - 
altro foccorfo del Cielocon le $p* s fibi 
fue forze (ottenere . Tutto ciò ?"*/?** 
ha detto in quefti termini: Chef **?'* 10 
ogn’vna fi fabbrica le fue fperan mines fi* 
X.t>e le proprie felicita: che gli huo **» D , e ° 
mini àopo fatti dalla titano dt quHles* 
Dto^moflrano affai quali (tana-, àDeofa 
fenz^a hauer b fogno di Dio ; ch<L*> tfi funt , 
Ve ne' cuori n stiri vna naturale "E fi t a - 
fantità » collocata nella più a!ta-> nimis no 
parte dell animella quale tiene, fai***. 
& efercita ferisca compagnia l im tHr *lis 
pero del bene , e del male . Ec Wff * 
co giuftamente la dottrina di 
Pelagio , che noi riprcuiamo , e tn m 
, deteftiamo , con Sant’Agoftino, nimi 
e tutta la Chiela , come fe fotte fide»? 
vfcita dalia bocca del primoAn- exercet 
gelo ribelle. - boni-* 

I Semipelagiani giudicando ™*Hque 
quetta opinione troppo afpra , fi tm P e riS 
sforzarono d ’ apportarci qual- 
che temperamento , e pubiica- *** D * m 
tono 9 che non ha urliamo alcu , 

B 3 na ' 
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na necelTìcà della gratia preue-* 
niente , ftante che portiamo iti 
noi mede funi le Temenze di tut- 
te le virtù, che {blamente haue- 
' uamo bi fogno della gratia di 
Dio per produrle fuori , ma noa 
per eflcr’internamente concepi- 
te,e(Tendo di già formate-QueìtV - 
hà detta Caffiano>vna de’ pri- 
mi autori di quella opinion^_> 
gran perfonaggio , ma in quell’-, 
occaóane s’abbagliò invn fog- 
getto , die non era ancora fuiR- 
. cientemente rifehiarato.. Ecco le 
2 iuh.it a- fue parole lA/on fi può da alcuni* 
Tino po- durian non e jj er ned* animi na- ^ 
? .1 firtla ftmtnzA delle virtù per la 

. nitt7 - natura yche ci ha dato. Dio , ma: 

"W* li, / » _ 

natura ! e P Qi non l ono n 20 IJ e fattori- 
li ter vi* dei Lo Spinto, òanto %.non pojjont* 
tutti fo - ptrutmrt alla giuflamtfura del • 
mbabe. laloro perfettione * per La qual co-. 
mficio fa ( dice il medefimo ) vedendo , 
creato - Oio vn. buon penftero (alienato, 
ris wftr , n n0l co / ^rmcipio della, natura-*, 
**':<** filicina > Lo jo>ttfica, e bina- ~ 

Capita ta f^ Hte * £ p er inoltrare % ' 

lattone c ^ ieL J’buouia fò il primo, autore. 
Deifue. '.■■■' . dei- . ^ 

rànt incitata: ad incremenium perfeSHonii nono 
totermtpemtnire Caff. in definito. 

* 
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della {ita felicità eterna ^aggiorn c» Dt & 
ge quelle parole molto empie, i» nobti 
Che non hauérefjhmo ne motta, io* cnum 
n& molto mento ,fe Dio p+e' bon&ctu 
titniffe co fuoi doni ti noftra tra' gitano- 
uaglto-, e le forile della s bmna t/fi- nts in fp* 
lama. E pereto SvAgoflirto dt- xerit }^ 
cenci libro della predeftinario . lumina } 
ne , che i Semipelagiani parago 
nana no gir huomini a Dio , ^i nc uat 
che nella, diuilione dell ‘•opere ad^alu. 
buone daumo la prima parte al- tem ibi 
[’ hiiomo e laiciauano. la fecon dem . 
da a Dio «. «. • Nullità 

Hvr è verilfimo, che noi Ha.- l* u fa e f 
ma* còsi lontani da quella opi: f et 5 * fi- 
ntone, quanto è. il. Cielo dalla 
terra » perche proteftiamo alta domini 
menre?alla prefenza di: tutto il 
moneto, che la grana di Dioiche auod do, 
ci hà dato, peri ineriti diGiesii naturai 
Chriflo è il principio; della no pitulif, 
ftra Calure, che lenza di lei i’hnó* fa ibid^ 
mo farebbe eternamente Com- ‘ 
me rio neli’abilTo dell’errore , e 
del peccato lenza battere Colo, 
va penderò della fallite eterna, 
che quella grana ci fa volere», 
potere, & operare, che preuie- 
ne come l’aurora , con Cuoi rag- ^ 

R 4. 
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gì , all’hor che nell’anime noflre 
non è per anche comparla vna 
fola fcìntilla del giorno di Dio, e 
che ci è donata per fola intieri* 
cordia del noftro Signore , fen2a 
che no» v’habbiamo alcuna di* 
fpofitione da poterla meritare, 
che nonfolo fi contenta preue- 
nirci,ma feguitarci , & accom- 
pagnarci perpetuamente nell- 
effercitio dell’opere buone , illu* 
. minandoci , fortificandoci , 

» lpingendoci a £ir bene,fenza pe- 
' rò coftringere , e forzare il libe- 
ro arbitrio , il quale né opera al- 
trimenti per vna in^effibile ne-' 
. . ceflìtà , come vogliono i\ noftri 

Stquis auuer f ar ij, mi per vna liberali^* 

libertini ^ ma v °l° nt à > Ql?efte fono lc_J 

bommis parole di Dio nel terzo dell* A- 
Arbitriti pocalifle : Io fio alle porte » e bat* 
à Deo to > fe qualcheduno m'apre entre- 
&otU> et rò in cafa fu a ; Quella è la deci- 
exeitaru fiòne del Concilio Tridentino 
non po[Je Qe |} a feflìone fella, percuotendo 
di t set ne (co inni unica coloro , che di- 

• l ve , %t ranno > ch’eflendo il libero arbi* 
rr *° mo ^° dalla gratia,non hab- 
c.Trìd. bia libertà di fare, e non farcii 
feff. 6» quanto li vien propoilo . Que- 

.. v fto 
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fto è il fentimento di tacci i più Xe» eff 
antichi PP. della Chiefa, perche bona^iy* 
Tertulliano nel libro óeÌYelor-Jotidefi». 
tationi alla Caftità diceelpreffa ^ * fi 6 
mente : Che non è n'e buona » ne omni * 
(oda la fede d vn anima Ckn * 4 
flava > che rapporta talmente* ^e^re- 
tutte le cofe fue alla volontà d- f erre% v$ 
Dio* in ciò che lattiont noftrc*> J non 
rt [guarda * che non concepiamo tellìga» 
dall* altra parte ejjertn noi qual musali» 
che cofa che Dio ajpetta dall’o quid e[- 
pere del noftro libero arbitrio > per fi in no* 
cofpirarut con la [sagrava . E^is. 
benché S. Agoftino , quando di- Ttrt \ lì [ 
lputa contro Pclagiam > ua fimi- C4 „ 
le ad vn’Oceano,cherompen-yf^ 
do da vna parte per i’impetuofi- 
tà le riue, paia lafciar l’altre a- 
fciutte,non per tanto trala feia 
di dichiarare la Tua opinione^ 
intelligibilmente, quando dà le 
regole della Fede a i Cattolici, 
che fi fono feparaci dall’errore 
de* Pelagiani, affai chiaro dimo- 
fìra non hauer altro fentimento, 
che quello, che fa caminare con- 
cordemente la gratia col libero 
arbitrio . La gratia (dice nel li- 
bro de fpiritu,& gratia) tratta 

p 5 con - . i. • 
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Sum/To* coir noi con perfuaftottt ? per farei £ 
tuba a. volere •> e crederti ma e operai 
frf y vt della noftr* proprta volata il dar - 
•uehrr.tts 1 1 , ò tl negarli il conferì fo ; e quel 
& ere . c | le più imporra per ingegnarci 
damus ; c (j^ EU i g fat j e fuffiLientf y leqaa* 

fV ^ em P fe non fono efficaci per 
éffintL d’applicationedella no* 

Te prò* itl ' a volontà» dice in vn tratto* * 
priwn c he imi in a Sirwpl iciano , parlnti- 
‘uolHtif do d’Elaù i Non ccorfo. perche^ 
tutir e fi non hi voluta ; ma ft hawffe va* 
•Attg li „ luto *hauerebbc come gli altri prò*, 
de /p*(°rfo tl fito cor fo>7 e con Potuto, di Din 
atta frrebbe giunto » tl quale chiamati* 
C *.^' .dolagli hawua dato ■ gratta d ; voa. 
Zfaw'nà “ rC it ** correre i t igli pre/e la-» 
turriti v:a de* reprobe , non è fi aio per.aU 
feti/i vo tra > che per tl di [pretto dellajjt 
laijjet fr* vocationc. Egli è vn’ingan-- 
cucunif no Udire hauer S-Agoftinq poi 
f et > &■ ritrattato quella opinione » per* 

Det ad che habbiamo* tutte intiere le: 
tutonu fueretrattationi ne* libri indriz- 
1*7" ui zat * a Simpliciano > & in altri fi* 
iti* Ve) nibl h r lenza affermare akramen* 
le, et cui te battere* opinione, contraria & 

rere vo . ^Uefta Verità* , 

canio ’ ,v v T. • : . • . Fi 

pr&flaret tnifì vocatìmer contempi et reproba? 
.fizret • Aug, ad òi/np. hè »} . j.i» 
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* Finalmente quello fenomeni 
tacile habbiamo delia granai è: 
quello della Chiefa >,la quale hàt 
femprc condannato, & ancora, 
fcel'cainence hà cenili taro nella 
pcrfona dell'allegata autore^», 
quefta acuità si contraria alla; 
verità» cosi pregiuditiale alla fa- 
llire... 

Che co fa può fare vn'hiiomo,. 
il quale crede di non.hatier alcu- 
na grafia (ufficiente’. Se afpetta 
k'piega del; fùo libero; arbitrio- 
ma tiene, che fegua ogni cofa in 
noi per vnaneceffità; fatale d’v- 
na potenza interiore » la quale, 
ci guidi , e ci traporti lenza po- 
terli refìfte re ; che refta di: più l 
fe non che abbandoni, tt pende- 
rò dell'opere buone » imputi al 
Cielo tutti i Tuoi peccati »e s’ad- 
dormenti. in vn 'infingardaggi- 
ne di pre(untione»ò di dilpera- 
rione - Non vt refta: che dire^ 
che. la mia falure non è mione- 
gotich imao^era del dettino i ca- 
bli die è traportato dal kio de- 
ttino wnorw hàda^ fare altra par- 
te che leguirlo» lenza andar cer- 
cando akra.caula delia iua feli- 
na.. B 6 , cita*. 
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licita i ò della iua dilgratia , s’a- 
dulerà nella calma d’vna falla fi* 
carezza della Tua felicità > s’ab- 
bandonerà nelle temprile delle 
tentationi» e farà come colui» 
che vicino ai naufragio nò pen- 
ia ad aiittarfi > ina cacciandoli il 
capello ne gli occhi « & inuilup- 
pandofi nella fui calacca > fi la» 
ìcia calare nel fondo dcll’acque. 
O Dio ! die ab»fli > e che baratri 
ci aprono quefti falfi lumi • 
Noeti" Ardifco affermare , che que* 
•d'n fta opinione molto s* accorti a 
wHtma qodla deH’Aftrologia Giudida* 
J" : chi r - a # non a ciucila, di Tolomeo > e 
P ,Ll ragioneuolijche afiferma- 

ntatcs. no * e ^ tc ^ e c ff er dominate dal 
M*nM. Sauio ? ma a quella di coloro più 
4 . temerari j , che con Manilio afc 
feriscono il tutto operarli in noi 
dall’afcendente^e da quello fe- 
condo lui nederiua , trouarfi al- 
cuni huomini fortunati > e vir- 
tuofi , altri creati per il peccare* 
e per le miferie . O che cecità ! 
toglier all’huomo la libertà , per 
metterlo alla catena d'vna ineui* 
labile necdfiià. 

. Gii ftefl] Pagani piu fotti) > co- 
^ .. & « me 
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me Platone > hanno deteinata-* 
quefta opinione 3 e l’hanno ban- 
dita dalie loro RepubJichej co- 
me Pefte la più pericolofa della 
virtù» non è dunque più a pro- 
pofito il dire efler flato vn’ope- 
ra della porenza di Dio la crea- 
tione dell’huomo » della fapien- 
za il darli prudenza» e della gra- 
na il preuenirlo ne’ Tuoi buoni 
penfieri ì aiutarlo nella produt- 
tione delle virtù » e fortificarlo 
ne’ fuoi combattimenti ? ma pe- 
rò appartenere alla fua giuftitià 
il coronarlo nelle fue vittorie. 
Dio I’hà fatto tale » che può pi- 
gliare il diritto camino » non per 
neceflìtà , ma a fuo volere» egli 
intende il bene» & il male per ra- 
gione » ma opera bene per virtù» 
egli s'accomoda a i moti della-* 
grada» che J’infpira» & è il primo 
trionfo delle lue conquide » l ha- 
ner il male in potenza » & il bene 
nella volontà. Non fono cosi 
lontane le fàntafme dalla fòlidi- 
tà de* corpi , quanto l’opinione 
de’ Pelagiani dalla nuftra. 

1 Pelagiani hanno opinione » 
che Adamo farebbe morto noti 

lo- 
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fogliente peccando , ma ftando» 
ancora nello fiato dell’Innocen- 
za^ I Gelimi con toltala Chie* 
fa Cattolica affermano effer fo- 
llmente dal peccato fiata aper- 
ta la porta alle miferie *&. alla 
morte - 

. I. Pelacani vogliono ,. che it 
peccato d Aliamo , non fia fiato* 
perniciòfo , che a laifolo *e non 
alla Tua pofferitàj L Gelili ti con- 
fidano , che per i peccati d’va 
lo lo ,.la mafia del genere huma- 
no è Hata tutta totalmente, in- 
fettata v 

I Pelagiani hanno ardito d£ 
dire >.che i piccioli fanciulli non 
fono battezzaci ,.per laremiflfìo- 
ne del peccato originale, per.non 
huierlo contratta .. L GefuitL 
% p r ore fta no , che tutti noinafcia- 
mo in degrada di. Dio,, e che per 
ciò fiamo latrati nel Battemmo* , 

• 1 Pelagiani hanno (crino, che 
i’huomo coole fole forze della, 
naturo ,può. offerirà remai com* 
mandamenti di Dio. I GefukL 
mantengono* che noti fi può ha* 
ètere lènza la grada di Dio ne 
put vn fol buon penderò per la. 
foltìge* ' IP&* 
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Vi Peiagiani Mion conofcono 
altra grada intcriore* che quella, 
della creatitene • I Gemici alta- 
merlte profetano quella della ren- 
dendone.- - . 

Doppo rutto quello * chi non* 
giudicherà ,che l’impudenza^^ 
che io hò facto- entrare in vna 
comparadone così alt raggio fa,, 
habbia più fiele > che fenfo l Qui 
fono agretto a far come quei! 
PittonVche fcorciano in vna pie- 
tra d’anello i corpi de i Giganti^ Vi 
vedendomi obligato dire in po- 
che paEolecciò , che potrei fieu- 
dere in groffo volume . 

Ecco i noli ri mancamente ec- 
co l<t noftie Erede 5 ecco le ca- 
gioni perche dalli fpiriti infoien- 
ti fiarao- trattati da Pelagiali!;, 
perche noi diciamo con S. Ago- 
fìino , che Dio il quale d hà fai> 
to fenza noi > non ci vuol fatar 
fenza di noi; perche noi prore- 
fiiamOjche hà volmo 5 che l’effet- 
to della fallite dipenda .da luiVe^u 
da noi; da lui chiamandoci r daS a fi***' 
noi acconfentendoci 5 perche nù* e fi ne tt: 
vogliamo cófeflare , che habbia^” 

Dio ab eterno rifoluto dantmcv^^' 
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futtm C erti huomini per ilio piacete > | 

^ enza àitra co ^ nitl °ne di caufa* 

,J t & a ^ tra prouiTione di demeriti) e 
lentem . cattl ^ a v,ca j perche tenghiamo* 
Aug. de c ^ e d Saliiatore fia morto per 
^ver bis rutti > e che vogli faluare tatto il 
Ap. fer . mondo ; perche habbiamo hor- 
jjr wi.rore d’atfeimare, che Dio co- 
y* veli, min di cofe impoflfìbilij perche 
musfuH lon diciamojche l’ignoranza in- 
i t V %L U!nc ^^ e norì fciifa il peccato» 

wftriim C ^ C 1 attr * ri ’ OIìe non nel fa- 
firn w § ramen t° della penitenza , che 
sàio no non Cl è gratia {ufficiente > che 
fir d co ha peccato amar Dio per il Pa- 
fenùèdo radilo , e temerlo per 1 * Infer- 
Augufi. no . • . 

iib.x ad o Dio! quanto è colà peri- 

C ol 0 fa il piccarli d’vna vanità dà 

Vtvth . opinioni duo uè rii non crederli 

rim ina * hiflScien temente dotto fe 
vatHr tn - n » , .% r , 

€iptens , no “ rmo ‘ ca lottoiopra ogni co- 
lali ve- la j i’acciecarfi col lume) & il co- 
iemibm lorire i propri } errori con l’auto- 
eoopera. rità de’ Santi. Non li delie teme- 
i»r per. re tanto il fuoco, che abbmgia 
fittene » nello Igu irdo del Balilifco»il ve- 
tdem de Jg^ chc gonfia ie Vipere irrita- 
ftb* *r le «alpirationi delle Stelle 

cianite, «he mettono nella mafia 

dei a 

-• 4 1 
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del Mondo il terrore > e lo fpa- 
uento, quanto le fantafie d’huo- 
mini nouitiofi in cofe di Religio, 
ne, quando l’orgoglio le panori- 
fce, e l’accende la Gelofia . 

Per quello ri /petto noi ci ren- 
ghiamo volentieri alle derilioni 
della Chiela , altra gloria noiu*» 
pretendendo » che di dedicarli le 
noflre fommiffioni , e fé damo 
nati con quella conditione di no 
pòtere difendere le verità catto- 
liche infteme con tanti gran Pre- 
lati, intigni Dottori , e zclantiflì* 
mi Religioti , lenza tirarti l'opra» 
vna inuidia particolare , di buon 
cuore accettiamo tutte le peilfe- 
cutioni , e già mai haueremo ti- 
more d’vn peccato , l’accufa del 
quale è defìderabile , e la difefa 
vna fomma felicità . 

Si lente qualche dolcezza a 
{offrire per gli hom3ggi, che do- 
uiamo róde re alla verità, che fen- 
ile d'intelligenza al mondo , Co- 
me la luce fà ogni giorno nell - 
Vniuerlo . Ella è quella, che tut- 
ti li {pirici generofi hanno ado- 
rato fin sui carboni ardenti , sù i 
canaletti , sù le ruote » e contem. 
. r pian- 
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piando le proprie glorie > hanno 
imorzatì tute * i kmimcnti dei 
proprio dolore .. 

. Non fi P^ò ignorare effer le- 
nirne grandi antri re nelle -triba* 
iation j , e che perciò habbia vo- 
luto Dio, che nell’vfcir dall’Egfo. 
to il popolo eletto,. portale Ceca 
Ufm 1 offa del Patriarca Giofeppe,ac* 
^4 3.*» ciò ha ne (Fero ienipre aitanti gli 
P^chi -vn’huoaio, il quale dopo 
Jiaucr fofFerto l'odio de* fuo* 
fratelli neDa patria; Ieprigioni, e 
le catene appredo. li fteanieri », 
s’era confacraro con ifnoi difa- 

immortalata conle. fue: 
action f*. - 


No a bba tteremo g ià. mai nel- 
le periecntioni il noftro- corrag-- 
gio j ilairieder ciàil giuramen- 
to di fede! tacche prediamo al no* 
fi ro. So tira no Signore con gli ef- 
fètti della nodra patienza,e fe 
Jib A\ 1 oro^l dir di Giob, vien dal Set. 
quilon* tentrione, che è ia piò afpra par-' 
«umm. re del Mondo,. cosi metodo fpié, 
Tm predella; virtù dal rigore delle. 

3 iotferenze procede* ? . , 

In confo rm ira del librafopra? 
dQìtQ. è venuta, va.’ opera della. 

fe- 
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frequente coniamone > di cui mi 
vedo obligato parlar di £alFag- 
gio per la neceflfcà del mio (og- 
getto ,e per dichiaratione della 
mia d ottiina j.l’(une rei volentie- 
ri pacato (otto (ìicntioyfe chi lo 
ha pubiicato , non fi haudTe fre- 
scamente rinouato la memoria» 
quando doueua eltingnerla* 
Non piaccia a Dio , che con- 
cepifca alcuna mala inclinatio- 
ne contro l’antorcjla di cui ripu- 
tatione ho Tempre trattata con 
tutta quella modelb’a» che la ca- 
rità Chriftiana prdcriue » &: ho 
fingofarmente rìfpettato il Cor- 
posi quale egli è vnito.Non fon 
qui ridotto al punto d’animare, 
d’inuertiue il mio ftile»e di ritoc- 
car Le piaghe» che vedano anco- 
ra fangue» ne anche di rifiutare 
ampiamente vna materia» che i 
Potentati ». e htiomini dottihan- 
no intraprefa con autorità così. 
Vittorio la » e cosi alta capacità, 
che hnuendo. labaro d’ammira- 
re al Mondo * non hanno lalcia- 
to niente» che dire a coloro» che. 
cambiano sui loro palli .. 

.. v Solamente dito a V. M. in_*, 

po~ 



44 Apologia per i J*p. 
poche parole ciò, che in qtiefto 
/cri t co hanno i più guidinoli bìa. 
fimaro , come cole inefcufabiii, 
<ialii beffi amici dell'autore non 
approuate già mai ; acciò » che 
ellaeuidentemcnte veda, che^ 
non fenza grandini ma occafio- 
ne la noftra Compagnia s’è fol- 
leuaca contro di quefto libro , e 
che a torto ci rendono calun- 
nie, per hauer detto delle verità. 

Primieramente par cofa mol- 
to lì rana , che fi fia motto cosi 
fortemente (opra vn manufcrit- 
to, fatto di fentimento priuato,e 
fecreto , che in niffuna maniera 
lo toccaua , e c’habbia intrapre- 
fo a rifponderci troppo acre- 
mente» e con tant* apparecchio 
con vn libro publico . Tutto ciò 
ci fà penfare, che quefto libro fia 
vn’ouo vecchio couato di longa 
mano, che cercaua venire alla_* 
luce , e fotto qualche precetto 
turbar le cofcienze . 

Secondariamente è reftato e- 
ft rema mente offefo lo fpirito de 
gli huomini honorati > c’habbia 
con tant’ardore , e così rnanife» 
ftamente dichiarata la guerra , a 

quel- 
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Della Comp. di Gìtù. 4$ 
quella cófuetudine della comu- 
nione, e della penitenza, che fo- 
no riceuute nella Chiefa , biafi- 
mandole d’errore, di difordine,e 
di fcandalo ; tutta via egli è que- 
fta vna pratica, com’egli medefi- 
rno confetta , che s’offerua in_* 
tutte le parti della terra , habita- 
bile da coloro, che fanno profek 
fione del Chriftianefimo da cin- 
quecento Anni in qua. I Conci- 
lij la preferiuono , i Pótcfici l’au- 
torizzano, i Prelati l’ordinano, 
la mantengono i Curati , i Preti, 
iReligiofi,i Predicatori, & j Co- 
feffori con i loro difeorfi l’efor- 
tano-, i grandi,e piccioli, i dotti,e 
gl’ignoranti, di comun conienfo 
rofi'eruano con vtilità deli ’ ani- 
me ioro,& edificatione del prof- 
fimo. Che ragione haueua » ef- 
l'endo egli, huomo particolare, 
lenza autorità , e lenza grande 
efperienza , d J opporli al lenti- 
mcnto pubiico, e di biafimare 
tanto lludiofamente quello , che 
altri praticano con buomttìmc 
ragioni, c legna lati ìTìnn dempij? 

Teizojfabbrica {opra vn fo fi- 
damente pe filmo , quando pea- 
ta, 



4 6 dpo ì agì a peri VP, 

la , che la Chiefa polli errare nel 
gouerno , e nella pratica de’ Sa- 
gramene , de* collii mi , e delle 
conliierudini, che olTerua, e che 
fàccia medierò, ridurre ogni co- 
la al modello dell’antichità, per- 
che è vero quello, che laggiamé- 
tege fi - re afferma Tertulliano nel lib.de 
dej ma Veland. Verg. cioè : Ffjerut nel - 
^ a ^ ^ le f a alcune cr ‘fi ' che rtfta- 
dtfc'tl n0 & immutabili per tutti 

rui&rs 1 àecolty come fono te credenze^** 
uer/atio c ^ e fi c r ritengono nel ò imbolo •>& 
ms ad Articoli delia Fede ^ ma tffcruc- 
miuunt ne altre , che concernano la dtjci - 
muita pltrta £cclcfiafhca> le quali pbf> 
tern cor fono* fecondo il tempo > variare fot - 
re ^ l0nìS io la guida dello ùp rtto òanto, 

°t escili C ^ ! fi noa ^ a fi ne dcl Adendo go 
cet fi uerna nreatfima Cbicja , di 
plcfict? nio ^°3che l’opporfi ad vn co- 
re -v/que Ihime rictuuto in tutta la Chri- 
infinem dianità dopo molti lecoli , 
gratta appruuato da i Pontefici, e Con- 
j Dei. cilij, lotto prete Ito , che le ne fia 

Tertull. hauuto per il pallaio qualcht_> 
differente pratica, egli è vn man- 
y*-f n * camento inlòpporrabile, tódan- 
***\ nato rigorola niente da S> Ago- 
^ * dino nelPEpilt. a'Gianuario. 

. Quar- 
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'Dslla Comp di G lesti- 47 
: Quarto , facendo inoltra di 
ftabilire la comunione 1 ’hà di-' 
ftrurta ,* perche non ammetten- 
do , che coloro quaii fono netti; 
d'ogni macchia di peccato ve- 
niale >' liberi dalle cattine imma- 
ginationi , benché inuolon carie, 
e perfettamente vnitì con Dio, 
fi ricerca tanta efattezza , che 
fecondo i luci principi.) faria ila- ’ 
to di meftieri efc! ridere dalia--» ' 
Comunione S. Giacomo , e San 
Giouanni , egli altri ApoltohV 
quali poco prima nell’ viti ma ce- 
na, che N.S. fece con loro, nella 
conuerfatione d’vn corpo vili- 
bile, e mortale, haueuano difpu- 
tato della precedenza» D’onde 
non potrà iuccedere altro , fe 
non che r fenfuali > e licentiolì 
pafferàno fenza comunicarli gli 
Anni, e le Sante Pafque, non ap- 
portando altra ragione, fenon 
che non polìbno arriuareaquel 
grado di peifettione in alcun.*» 
modo, che quella r,uoua Teo- 
logia elige da i Chrilliani , e l’a- 
nime buone laranno talmente 
fcorate > non potendoli mai 
tagìoneuoimente perliiadere^p 

d’ef- 
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38 apologià ptr i PP. * 
cTeflere in quefto ftato di vita 
eminente, che quefta fteffa dot- 
trina prefcriue. Dì modo, che 
quelli fi ftabilirebbero per maf- 
fmia nell * impietà , e gli altri per 
timidità lafcierebbero le vefti- 
gie delta loro folita diuotione, 
e caderebbero per il raffredda- 
mento della pietà nella confu- 
sone di {pirico , & in vn qualche 
terribile difordine. Giesù vuol*- 
eflere calcato dalla moltitudine 
de* popoli, e quefto libro vuol 
farli vna gran folitudine d ’ in- 
torno . Se forte ftato a Tuo tem- 
po primo autore il Centurione,' • 
nè Zaccheo , nè la Maddalena, 
nè l’Hemoroiffa, mai fe li fareb- 
bero accortati ; hauerebbe fatto 
tacere l’Angelo dell’Apocalifle, 
che per chiamare al banchetto 

dell’Agnello, fi pianta al Sole j 

Hello , acciò niffuno porta pre- 
tendere caufa d ’ ignoranza , Se 
accioche ogn’vno intenda , che 
Dio vuol’eflere così comunica- 
tiuo deile fue bontà nella vita 
delta gratta , quanto è il Sole de* 
Tuoi raggi nella vita delta na- 
tura. ' 

Quia- 



Della Cowp. di desìi. 4,9 
Quinto, quell’opinione è con- 
traria alla direttione de gli anti- 
chi PP. delia Chiefa , e de’ mae- 
ftri piti dotti delia vita fpiricua 
le . S- Ciriiio fopra S. Gio. iih.$. Ex 
cap. 6- (che da quello autore è 3 M0ÌnOm m 
flato io eftremo alterato) dice tai i f* 
in termini c torcili : Che coloro ^ l fi e 
che fono p eretto di timore re di mcarey 
religione , s* «fitngono dalla fi e '■ damno- 
quenie comunione , fi dannano ■> t jum me - 
da loro mede fi mi s e( eludono uai tum > ac 
la •vita eterna perche rifiutano la retigio» 
vita t cheti rifiuto che ne fanno nè P r&m 
non ofiante ogni colore , che li d a 
no di pi . ta > h j trite di laccio > e cu r e 

{ca dalo GTc. - Ipfos ex. 

CalTìano , vno de* più celebri eludere* 

Direttori delia vita tpirituak dumvi* 

de* tuoi tempi, decide quelta-v ufi a i 
queftione nella col. 15. cap. n*> rtnuut% 
sì vantaggiosamente in fa noie { yncu* 
de.l’vlo deila Chiefa, che non ci fattone 
reha , che dubitare : Non denta lita ta ’ x 
mo , dice quell * Autore , jofpen . 
de ci dalla comunione del corpo 
del nofiro ò al attore, perche (ta” nt ^ 
mo , conforme il nofiro giuditio , 
peccatori , ma 4 nzj dottiamo d *\u*i 
contrario piu frequentemente ac taqu^U 
Q co cadere t 
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$o Apologia pcrtfp* 

*é* tfcM- codiarci a quello con amdttà , dffi- 
:d*l% s. nc di fanare Camma noflra , t pa- 
chili. in rificart il noflrofpirtto . 

Parimente biafima coIoro> 
V'jf’ che co’ principi j dì queft’autore 
N*c ta f e ne ritirano, e dice efjerui chi 
met \ ** mtfura la dignità » la lignifica» 
eo e *’ itone & il merito de' diurni Sa- 
àQomi’ trameniti e che portano opinione 
ima co non douerfdt accoftare / e noru 
munto queliti che fono Santi •> & efenti 
nejufpe dognt macchia di peccati ife nza 
dere, hauer confìderatione>che otten. 
nos agno ghiaino col mezo di quefti Sa*» 
fetmus gramenri la Santità 9 & aggiun- 

peccato - g e: fa quelle fi nuli pedone c^do* 

res > tea ° , * , ./ » 

, J no nel nmprouero della pu, pre- 
nci eum , r r n » i t . 

juntuoj a arroganza, all hor,che 

ac mi- vogliono eccitarla ,fjfcndo,chC-S 

gis e(l nel nceuere t diurni mi(ìe>ij,fi //*• 

propter mano degni di rtceucrlt. Final- 

amme. mente afficura effer più giudo, 

medici - che noi ricettiamo 1 ’ Eucareliia 

n*m,& 0 g n i Domenica con huiliikà di 
partii 

cuore, che ci faccia credere ef- 

€ (btritt 4 s ^ erne ^ era P re indegni, che andari- 
au!dT ci vna volta l’Anno con vnolpi- 
fe flirt a rico pieno di preiiuitione , che ci 
dum ex faccia credere ederne degni. 

Qajf co. li famofxffiiao Dottore Gio, 
z j, e r iu Ger- 
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Velia C omp . dii j iesit. 5 f 
Gerfone Cancelliero dell’ Vn ì- Gerf. de 
ojerfità di Parigi, al Tuo tempo prtpar. 
Oracolo della Francia, non folo ad MtJJ . 
per l’eminenza del fa pere-, qaan- 
to per la Santità della vita, confi- 
glia a qae’ medefimi , che fi fen- 
tono riepidi, l’accoftarfi fpeflfo 
alla Comunione, e dice; che co- 
loro , i quali non vogliono fre- 
quentare i Sacramenti, fe non 
fentono vna gran diuotion e, fo- 
no fintili a quelli , c’hanno fred- 
do , ma non vogliono accollarli 
al fuòco prima che non fiano ri- 
fcaldati. 

T aulero, Dottore sì altamen 
te illuminato, afferma efptelfa 
mente effer meglio comunicarli e 5 

per amore , che attener (enc^ sdiepus 
per humiità . Toma de Kcmpis, fX p r0m 
huomo Santo, che fi tiene elìery^^ ^. 
Fautore del libro dell Tmmita- militate 
tione di Chritto nel lib.4. cap.'*. ab(lme- 
tratta il medefimo argomento, *• > l e< t 
& eforta tutt’il mondo ad hauer n ™* 1 * 0 
bene fpelfoJ ricorfo alla fontàna 
deila gra ia, e della mifericòt J u ìtfeX 
dia , che fi troua nella Sane ’Eu 
careltia, 6 C aggiunge-,che (ape h re . 
doil neinjcodel geneivTuma rbrua 
Cz no fuciBicf* 
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no ti gran nutro » e g ì e. odierni 
rimedi j » che cauiamo dalia Co- 
muniòneffi sforza in tutte ie ma- 
niere» &occafioni potàbili » di 
ritirarne ie perlone deuote » im- 
barazzandaie ne timori» e ne 
gii icrupoìi , che turbano la lo- 
ro deuocione* ma egli vuole»che 
fenza curarsi di quelle »urbatio- 
nì> fi palli juanti» e che non fi la- 
fei percofadei mondo la Santa 
Comunione Hanno il medefi- 
mo fentimento S. Carlo Borro- 
meo» eFrancefco di Sales Ve- 
Icouo di Geneiia , come fi può 
vedere nel libro dei P. Pettauio, 
c*hà tiuco ciò affai ampiamente 
narrato . 

Di più non piace quella forte 
di (pirico horrido,quel zeloc- 
hà più ardore , che diicrettiomy 
per il quale vuole , che Paffolu- 
tione fi differì fca longo tempo 
dopo'la confetàone » e s ingegna 
per ogni verio»diriftabilire nel- 
la Chiefa , quel volto auftero , 
dell’antica penitenza » che feriii- 
rebbe per condurre il mondo al- 
la dilperatione»c perciò non fen- 
za ragione giudicano g'i huo- 


\ 
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Vetta Cowp di Giuli. $ $ 

mìni più faggi > quel Configli» 
intirizzire alla diftr unione del 
Chriftianefimo. Perche, chi vor- 
rà hora per ciafchedttn peccar» 
mortale diffama ufi atlanti a rut- 
to il Mondo,caprirfid’vn cili— 
ciò, feppellirfi n: Ile ceneri siila 
porta d ’ vna Chiefa , (offrire le 
Romaniche di notte? ò dieci An- 
ni nella priuatìone delle Male» 
e della Comunione; fiaufene al- 
l’aria le longhi hore del Chor» 
per riceuère s ù la fua refi a tutte- 
l’ ingiurie del Cielo e feru ire di 
feoglió a tutti quelli, che paf- 
fano . Egli è quello vn giuoco» 
che non hanno potuto. fotFrirei 
noftri Padri , e che non farebbe 
portato lungo tempo da noi 
Moki abandonerebberoperdi- 
fpcrar io ne la vera Religione» 
per abbraciar l’infedeltà . Que- 
fta non è la pratica di Dio Sigo. 
Noflro» che noahà mai differito 
il perdono a quelli , che fi fon» 
alia fuaprefenza faumiliati , e fe 
la Chiefa qualche volta contro 
alcun peccatore lira ordinari» 
l-’hà cotonato , cioè feguito per 
grandine giufte ragioni>che no» 
C 5 giu- 
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giudica più conueneuoli. 

Ke de I Prelati più faggi fono fiati £ 
fagulo pj Ll miicricordiofì ,• non- hanne* 
r$* p?e. ma j vo j ato coftringere alcuno a 
“ fottometterfla que* pefi , 
libelli] fopcranaie forze humane-,d’on- 
feripta viene » c ^c S. Leone , il graiv 
pfofiffìo > Pontefice, probibi a i Preti di ri- 
pubiicè ceuere da i Penitenti fcrirtnre 
recitety per confèflare pubiicamente i- 
cil re * loro peccati, dicendo effere a ba- 
tu$ con- fta nza {[ f ar£ vna . confezione 

Sciatto. ^ ^ ira ,c ^ e c l Lle ^° autore. 
In face r nell’opere fue (òlamenre propo- 
détibus W quello ».che è di maggior per- 
in di cari fettone »e neirordine più natu- 
rerò. rale,fenza obligare alcuno jPri- 


nefecre- micramente è falfo efler Tempre - 
iaS Leo il p ILl perfetto» ciò che è il più’ 
ej.. 80. ma s ì bene quello , che 

® P* 1 - 1 ccn & rmea l f enumero del*> 
ter Cab Piente Chiefa, laquale è vi- 
- - fibile-tiel fuo Capali vero V ica- 

rio di. ChriÙo » e ciò v che è pife 
confaceuole a quello , che oZer-- 
ua ne’ più. perfètti »e ne* più fan- 
ti.. Secondariamente» per non; 
ritoccare quello, che tante volter 
c.Zato replicato > che egli fiima. 

, • la. 
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Della Ccmpt dì Gìesù.' yjr 
là pratica contraria alla fua. Vna- 
cecità fpautntemle » vna corrut t- 
tiene ^ vn errore, vn frego fatto ente» 

T ri dtfbrdwe-i vn. abufo , che fatto* 
rtfee l 1 impenitenza generale di 
tutto il Ad ondò ■. Còme fi potrà 
dire, che quello* fia lolaméte vn* 
ordine più naturale > e che non 
obliga a niente , perche fi sforza, 
mtutta l’orditura.del liio libro,. . 
di far paffareia fua manièra di’ 
penitenza » per vn comandamen a Eagim» 
to di Otesìè C hr‘.fto.: b psrrVn rime * 9 °°- 
dto neceffano per rientrare nell a~i z ^°" 
fperanz.# dilla- vita eterna , non*. - 
[olo per i pubUci ptmtenti' » e dii 
peccati enorme ma generalmente*, 
di più afferma ejfenc quefla vna cjo^«.’ 
ttece/Jtta > GT vn*bbhgatione genera 3 io.> i 
te per t itele forte de peccatt-mor 
tali -* vna a.; d'/p’/itionc immuta; d Pre— 
bile ? vno (labili mento. dell Euan fat~ 
gelo, vn punto principale G^ejf'en- e 43 o* 
itale » e ebenon può e fiere- alterato eap.16- 
ih quello articolilo l' vjo. primiero. ^ , JP 0Hm 
Di più afficura : Che e quefta è ^ ** 
ilvnt cavia di ricondurre, gli hua- C ^° e * tem 
mini a Dio s d’vfare. dallofìato m ^ 0 ^ 
funejlo ,tttcui tl Dianolo li tiene mor i rt , 
impegnati » E da per tutto ridice: m u& 

G. 4. Che. fata- pe°- 
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nrttnta Che fono ancora in v gore i Ca '• 
avanti noni, che ciobhgano non effondo 
d • effere fiati revocati . Conlìdcrate l'opra 
affo luti, quelle parole fé ci dà h fila pra- 
9 nca percola indifferente, 

™oleff™ Finalmente fé tutte le mafll- 
Zl mefparfene! corpo di quello li- 


ro fotte» , l r re r , . n 

metter» bro r°“ ero vere,egò e da cm<- 

mtfo quecento Anni in circa , che non 
et fan a p U vera Chef <2 : perche 
fa Chie(a,che è la Spola legitima 
di Giesti Chriiìo > non può fcio> 
glierlida quelle ordinarioni 5 che 
egli Hello le ha (labi! ite in quel 
modo 5 che vuole ù pratichino» 
fopra tutto doue ci và la fàlute * 
fiora, fecondo quello Amore» 
futp. 8 , f l'ordine , che propone della fu a-* 
*$o. penitenza t > non e cofìume dt poli- 

tica & vn'ordinattone pur amenti 
ecclefiafHca , ma dì Chi ifto mede ** 
£ z 9b fimo j in g quefla maniera il Sal- 
vatore ael M ondo vuole > che vna 
fi folieui dalla fua^ caduta ■ ca 
quefla e l vmea va di rtcondur 
re. gli huomini a Dto,& vfetre dai 
funeflo flato in cui gli tiene inope * 
gnau il Demonio. Quelli fono f 
£ioì termini, e per renderli anco- 
na più imtiolaoili» dice quello cfo 
/ . ' , ■ icir 
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fer ilfentimento de’ Padri , e dei 
Pontefice fiefio * e tuttavia dopo 
tanti fecali \la Chic fa > com’egli 
tanto fpeflò replica, per tnduU 
gerita •> per condcfcende»za> per 
violenza > e per forza se rtUflata-*- 
Mia pratica contraria . Da che 
ne fegue, ch’ella none più la_^» 
v^ra ChicCa^e che noi nonfia- 
rao più ideila firada della verità* 
e della fallite ► Sopra diche len- 
za toccar ['aurore *laflb giudica- 
re a glialrri l’opera fila-, e le ha 
farto bene di metterla lotto sii 
potenti *c si facre faiuaguardìe» 
fcnza le quali molti fanno , che 
cofa ne folle di già anuenuto >e 
Ce dobbiamo efler bia Cimati, noi» 
per non hauer voluto dare a’ no- 
fio ferirti altro appoggio » che 
quello della verità^ delia dottri- 
na della Chiefa, per non interef- 
far nelfuno,e lafciar tuctaimiera; 
la libertà al Santo Padre di proz- 
ia unciare Copra quelle materie >, 
quando, fi. compiacerà pigliarne 
cognitiònev 

. Agofta tralalcib tarrt ’ altreì 
oflerua tio ni sù que Ito-li brocche 
fona fiate trattate molto, dili- 
c S • gav - 
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gentemente da quelli > c’hanno* 
attaccato , e particolarmente^ 
dà vn’alta > & iUuftre j>enna , la. 
quale dentro vn picciol iibro» 
l’hà sì vittoriofarpente combat- 
tutoyche non-fi può aggiungere 
cofa alcuna alla forza de* fuor 
penfieri y nè alla: chiarezza de? 
iìioi argomenti - 
, Sokméte mi dolgo con V. Mi- 
che per efferci noi. opporti ad 
vna dottrina nuoua , e pericolo- 
fa yche tendeua a portare nota- 
bil pregiudizio alla religione , fìa 
caduto {òpra di noi tutto la 
sforzo dell’odio', e dell’inuidia», 
per attaccare la noftra riputatio- 
ne fopra l’integrità della fede > 
&: delirarci con vna macchia-*?», 
che non portiamo dirtìmitlare 
fenza peccato- Pare, che per 
non hauernoi potuto chiuder la. 
bocca alla difefa della Chiefa» 
habbiamo aperto- il pozzo del- 
l’abiffoje che di lifiano IeCa- 
uallette dell’' Apocaliffe armate 
di pungoli , e di punte vfcite per 
oltraggiarci- 

Habbiamo (libito vitto vola- 
re libri tcnebrofi a guifa dac- 
celi» 


b 


Della Cor^p di Giesm 
celli’ notturni ( otto la cortina: 
della notte, i quali volendomi, 
bare il noftro ripofo, hanno tro* 
uatoil proprio .. Il libello della 
Teologia morale de’Gefuiti fen. 
fea nome , e lenza , chr alcuno» 
confetti eflerfuo ,èsì ripieno di' 
obbrobri^che è marauiglia, che 
non fi fia arrottìto l’incliioftro- 
fiotto là» penna;, che l’hà ficrittoj 
egli è fiato concepito dall’odio,, 
formato dalla menzogna,^ nato- 
ne gli oltraggi ; Non; v’è pur vrv 
folo articolb,che non fia ripieno» * 
di fianguinofie in giurie, ed’i nfo pu- 
po ita bili fintfoni, le quali mi dài- 
no più mareria di temere l’ira di 
Dio fiopra Iìiuto re , che penderò^ 
dirifiponderli. Ma lodato Dio», 
che quefto libro fi affomiglia 
appunto a cerei animali , che 
mangiano la propria fiofianza 
da fe fletto lTdiftrugge,e beue 
vna:parte del fiuo veleno.. 

Qui chiamo il giuditiò d’ogni 
hitomo , che fi ferue della ragio- 
ne ;che cola hauerebbe potuto 
allettare vn Lettore da vn li- 
bro, che promette la Teologia 
morale de* Gelimi , fie non vn\>- 
. C 6 pera 
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pera concenaca dal conlènfocow 
ninne della Compagnia, che co- 
fa fi poteua immaginare , le no» 
che il noltro Generale hauefle 
hauiito penfiero di ridurre turca 
la noftra dottrina appartenente 
ai co ft unii, in vn corpo, e che 
fopra di ciò hauefle , per delibe- 
rami , chiamato gli huomini pià 
intelligenti di tintele narioni,e 
che dopo hauer fentito le loro 
opinioni ha lidie comandato a 
qualche buona penna di farne 
come vn digelìo , in cui foflera 
raccolte tinte le noftre maflime 
principali , e che da quello volli- . 
me folle Rato compilato il libra 
di quello calunniatore l Ecco 
qua quello,, che ciafcheduno do- 
ua fopra vn ral foggerto ra- 
goneuoJmenre giudicare . 

Ma il. noftro auuerlariò Ia- 
feiando a parte rutta la dottrina 
del corpo y . malitiofàmente lì 
ferma $ù qualche paflò fraarri- 
to da vn particolare r accomo- 
dandolo come li piace > e fé nel- 
le cofe indifferenti troua v.n’opi- 
nione d’vn fol Geliiita , che paia 
ikaordinaria >.c dall’altra parte 

ve 
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venefiano-tréta della fte(la Re- 
ligione, che gli fijno contrarij , fi- 
ferma sù quello particolare , e fà 
paflàre la (uà opinione, come vna. 
dottrina generale della Compa- 
gnia , lènza far mètione del gran 
numero di quelli* che fe li fono 
oppofii, defl’habito ftefiò - 
E come tutto ciò fi può chiai- 
mare,fe non vn’arcificio di fo- 
fifia , Se vna proftiauione di 
buon difeorio ì In ogni forte di 
prona, e di difcorlo , le cofc par- 
ticolari con le generali *e non le - 
generali co le particolari fi prof- 
ilano., fi dice ogni natura fenli- 
tiua è animale , quelle zanzerec- 
te»chc vediamo fcherzare nei 
raggi del Sole, ono dottate di 
fentimenro* rre fegue dunque» 
che fiano animali : fi dice non_* 
v’è colà, nel mondo > che non fia» 
fatta per qualche fin e; egli è dun* 
eoe vero,che i ferpi i ve- 

leni hanno hauino yn fine nell*» 
idea di DtO>chc lì ha creati. Seme 
predai più vnmei fa le li deduce: 
il particolare - Non fi dice *che: 
ante le pietre tirano il fcr;o, per- 
che la calamita fa cosi;-, non fii 

dice» 
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dice* che tutte le Stelle fi ana>> 
nuuolofc perche quella > ch’è 
chiami ta il Prefepe » fi trotta, 
olcura. Per noi bifogna forzare 
le fetenze , e la ragione , e dire,, 
che tal* è la dottrina de v Gefuiri,. 
perche trà mille , e mille fe ne 
trottano vno, ò due, che fono di 
quella opinione - 

Che ingiuftitia l imporre ad. 
vn Corpo il mancamento d’v tu 
membro Colo t Non vuole Dio», 
che i figliftcflì, che appartengo- 
no tanto al Padre ,.fiano grattati; 
de* loro peccati, e mai hà fatto* 
quella, che vna fola volta 
Àdamo » il' quale hà trafitte fio a. 
tuttala Ina defeenden za il pec- 
cato originale, e non vuole , che. 
s’ingetifchina gli huomini a co», 
dannare i figli per i peccati dei - 
genitori» ò de’ loro fratelli, in 
quello, che tocca l’ànima,, e la. 
co fetenza. Nel Mondo non vi 
fono , che i Gefuici , che deuono- 
effere caricati tutti in generale», 
per i peccati d’vn folo-ì E bifo- 
gna , che noti vi Ila in tutto il 
corpo vno cosi piccolo, che non 
gd fu come vn* Adamo , per 

tuf- 
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Vtlla Con:p. di Giesu. 
trasfonderli ogni fuo peccato, &. 
infelicità. ' ; 

Ma a quello fi rifponde»che 
tutti i. Gèfuiti non fono , che vn 
folo , e che non fuccede così ne 
gli altri : Confetto , che. tra noi 
vi è tanta vnione , quanta ne fia 
m ogn’àltro ordine fotte il Cie- 
lo , ma pero ciafcuno vede con i 
fuoi occhi > intende con le fue- 
orecchie , penfa con la fua tetta». 

& ancorché fiamo vnitiffimi in 
quello, che concerne allaFede». 
in cotttimi ,& all’inftituio della 
ncttra Religione, ruttatila eglrè 
vero , che in certe temenze non 
per anche dccife dalla Chicfa ,e 
tenute da’ Dottori per indifferé- 
ti, noi polliamo, e dobbiamo pa- 
rimente ettcr qualche volta dif- 
ferenti , per dar maggior chia- 
rezza alla verità : Non fiàmo' 
mica entrati nella Religione per 
toglierci la libertà ditutt*i pen— 
fieri ragfòneuolijnè deue alcuno 1 
vfurparfi quello Impero fopra 
vna libera creatura jma fe alcu- 
no tiene qualche opinione,che 
labbia vn poco dello ttraordi- 
nario ? e che podi' portar quali- 

che: *» 
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die- pregiiiditio ». i SuperìonR 
prohibifconoj.e quanto podòno 
ne. l’impedifcono la communi- 
catione .. 

D*ondé dériua dunque* che fi 
vedono de’ nodri libri quali poe- 
tano rapprouanone debordine» 
enon lalciàno perciò di hauere 
ddle prapofitioni * che paiono* 
rneriteuoli di qualche cenfural 
A ciò rifpondo, che farebbe vna 
fìmplicità il penfare y che vn li- 
bro de'noftri,che d mandami 
Incendia efaminato da ogni Col* 
legio della Compagnia* akri»- 
meri farebbe medierò per darri*. 
c pare a’ fedanta Anni comincia»- 
re a* fétte * 

Non importa (direte voi) al- 
meno Ji vede il vodro Generale» 
òPu($iuhciale> quando fono dal- 
la loro permidìone autorizzati*-. 
Ma egli è chiaro non praticarli 
cosi neliè Religioni e che bada* 
che 1 Superiori ordinino reuif ori 
per tutti i libri > ii quali alcune.* 
volte cadendo nelle mani trop- 
po dolci di qualche Padre ,.per 
vn. buon, concetta » che hanno» 

? fono 
fa* 


déllh capacità dell’Autore 


» 

Digitized by Google 



IhtlaCovfp dt Orali 6$ 
facili a lafciar paffare 1 opere lo- 
ro agliai tri a* qua li fi fa refifter»- 
za , fcnuono ò in Roma per co- 
mandamento del Papa, ò in altri 
paefi, ad inltinza di qualche Po- 
tentato llraniero > ò violento > 
che vuole ottenerlo in tutti i 
modi , talmente che qualche 
volta fuccede 5 che noi hahbia- 
mo fopra i’imprcffione d’vn li- 
bro altrettanta autorità * quan- 
toiopra i Venti , e fopra le Stel- 
la fi . 

Ma > che cola fi può dire de i 
noftri Lettoròchc fono polli da * 
noftri Superiori in catedre cosi 
publicbe ì non è neceflario con- 
feflare tutto ciò» che infegna no 
eflere dottrina vniiterfale della 
Compagnia ? Chieda farebbe 
vna huona obiettione , fe eglino 
fiderò pofli col confenf o vni-, 
uerfale di tutta la Religione 9 e 
fe poi in eleggerli fe li patelle da* 
re l’infallibilità > e lèderli in ogni 
cofa impeccabili* Ma chi non 
si > che tutti i Dottori > per eflfer 
nominati , Se approuati al Dot- 
torato, alla Regenza* e alla Pre- 
dicatione »non fono per qucfto 

; • efenti 
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cfenti da ogni forte di manca- 
mento , e che dà qitcfto fi trotta* 
chi ben fpefib s’auanza di paro- 
le r ; d’opinioni non conformi a 
i fentimenti di quelli, che li han- 
no date le commiflloni ì 

A rutto quello , che cofa pofc 
fi amo farci ? doue occorre , che 
non fuccedino delle fcappate al- 
le per fon e particolari- Vn’huo- 
mo, che ha vna famiglia compo» 
fta di dodeci perfone,di cui n’hà. 
raffoluto dominio , non- può far: 
tanto, che qualcheduno- non_*. 
trauij j e come- potrà; mai vn-ii 
Generale gonernare il fuo ordir- 
ne con tanta felicitatile in, vinti», 
ò trenta mila pcrfone , che fono> 
folto il fuo gouerno, sì differenti* 
d’età, d’humori, e di qualità, norit 
fi rincontrale qualche d’vno». 
che per imprudenza » ò per te-- 
merità non cadeffe in qualche. 
difor.dine?Timo quello,che po£ 
fonofare le più regolate Comu- 
nità non. confitte >in non hauet: 
mancamenti ,.ma.nel corregger- 
li quando fono conofciuri, e nel- 
l’impedire, quanto fi può » che- 
non fixòmetuao, vnialtra volta*. 

# Pie.- 
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Frego dopoi il mio lettore di 
vedere , e confiderare fenza pafi. 
fioue , che torto pollo hauer’io 
insieme con tu^ti i Padri, che fo- 
no in. Francia , quando fiamo 
tormentati , per i mancamenti 
d’vnoyò due libri ftranieri, quali 
fono qualche volta fiati Rampa- 
ti alianti» che noi nafccffiino,e 
che io tal modo lf Campano, che 
atlanti le loro publicationi » noi 
niènte piane lappiamo, che^j 
quello pofla fapere il fanciullo»- 
che ftà per nafcere Chi ne fà 
venire le copie?» e le publìca,è 
molto piu coipeuok , poiché aì- 
Fhora le palefa, quando nói pro- 
curiamo di lùpprimerle 
Da che fi può vedere la mali-, 
fede dell ‘'autore di- quefta Teo- 
logia . Morale»») 1 quale ha compi- 
lato » e finto i palfi d * alcuno , i 
quali eflfendo ben concepiti nel* 
la purità deliamente dell ’ auto- 
re, non hanno punto quella fac- 
ciacosì odiofà»cheli vuole at- 
to buire la calunnia .. 

Trottali, di più , che coloro,, 
che; mettono Fiori vna dottrina 
dubbiofa >.non la producano lo- 
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ro tuedefimi j ma la prendono 
eia qualche Cardinale, Arduo 
le olio, Vefcouo, e Dottori »che 
J’hanno precedati, come hanno 
fatto chiaramente vedere due 
de’ notòri Padri, nette efficaci ri- 
fpofte? c’ hanno fatte, che noi ri* 
leghiamo ancora per modeftia» 
e per vnacerra auuerfione*che 
babbi imo a quelli contratti.. 

In oltre, que do Autore egli 
é cosi pieno d’impo'Uirc ,di fin- 
tioni i e dì fallica, che nonci può 
aggiungere niente di più il Pa- 
dre delle menzogne, dice a pe- 
na vna loia propalinone in tuo 
to il fuo libro , in cui dopo il v£- 
fo di Vergine non fi: veda la co- 
da del- Serpente ► Si crederebbe» 
che per fcriucre quello libro in* 
felice,!! folle feriti to deihnchio- 
tòro delia feppia , il qua le , come 
Plinio afferma » effendo me fio 
nelle lampane , fa apparire i vol- 
ti, che fono più beili , con fpa- 
uento fa bruttezza * 

Il fuo artificio tal ’ hora è d’- 
imporre ad vn Autore della Co- 
pagiiia* cofe diametralmente^- 
«pgolte a ci iielle ,chc fi. trouano 

gol 
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poi nel libro , eh * egli pretende 
cenfurare. Afficura per efera- 
pio,che il P. Sirmondo hà infe- 
gnato He’ Tuoi Concili , che il 
fecondo Concilio Niceno non 
ha Ecumenico , ancorché vi Ga- 
no fiati piefidenti i Legati di 
Papa Adriano , e che fia chia- 
mato intuitele feflìoni Conci- 
lio Ecumenico . Sopra di che /» noth 
fivà a vedere il libro del P. Su-. Condì, 
mondo sù le note al Concilio Trance 
Francofordienfe » citato da Iti i,fird, 
e fi troui in termini efprtffi . òy - 
nodus Nicdna , qu.am trito JEcu - 
meritai s numeramm . Il Conci- 
lio di Nicea,che noi numeriamo 
trà gli Ecumenici* che vuol dire 
Generali. E dopo quello , che 
altro fi può a '.penare in ogni (ua 
anione, che malaria, 0 balor- 
daggine, mentre prende le nega- 
tine per affi rinatine ? 

Dice ancora con maggiore 
impudenza, nella pagina 27, del 
fuo libro , che il P. Bauny , hà 
ferino, che fi puole direttamen- 
te ricercare in primo capo , &: 
apoftatamente vn ’ occafion£_> 
proflìmadi peccare per qualche * 

be- 
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bene temporale , ò fpirituàle no- 
ftro , ò de* noftri proffìtni j fi 
vada a vedere il luogo citato > e 
fi legge la pagina , 6 c i margini, 
alianti , e dopo , fi (corre tutto 
il trattato , e fimilmente tutto il 
libro * ne vi fi trotta neanche vn 
fol veftigiodi quella fentenza, 
la quale non potrebbe cadere ^ 
che nell’animo d’vno eftrema- 
mente perduto di cofcienza, e 
che pare, che non potette effer 
fiiggerito , che per organo del 
Demonio . O fidateui adeffo 
delie fue allegationi , e fate_J 
vn’alto concetto della fila bon- 
tà? 

Riprende ancore alcune vol- 
te , cole , che fono altrettanto 
chiare , quanto il giorno , come 
quando ccnlura il Padre Cel- 
lo tri, per h uier detto, che ne’ pri- 
mi tempi , de’ quali parla , i Dia- 
coni difiribu.uano ai popolo il 
Corpo , & il Sangue di Git sii 
Chrilto. Non v’èperfona così 
poco verlàca nell * antichità Ec- 
clcfiattichs , che non lo fappia. 
Lo t. fi-fica altamente S. Guidi- 
no, elicendo; thè colutole he fbà 

noi 
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X101 Tono chiamati Diaconi , di- 
ftribuifcono a tutti quelli, che 
aiTVIono al facrificio il Pane 
deirEucariftia, E San Lorenzo 
in S. Ambrogio , diceua al Pon- 
tefice Siftoj doue andate fenza il 
voftro Diacono , a cui voi haue- 
te dato cura di diftribuire il fin- 
gile di Giesii Chrifto ì Dice il 
medefimo S Cipriano, cioè e fie- 
re la loro funtione prefentare il 
Calice del Sanatore- 
r Altre volte fa il fofifta , e pro- 
pone nudamente quello , che fi 
dice con ragioni , circoftanze , e 
diuifioni , come quando dice . , 
Valqnez hauer detto, che fi pof- 
fono adorare le creature, e qua- 
do fi legge Vaiquez fi Icuoprc 
elfer la tua opinione ; che l'ado- 
xatione è douuca a Dìo folo , e 
che come tutte l’opere del Mon- 
do Iòne opere di Dio, continua- 
méte habitandoci,<& operando- 
ci così, celo poffìamo ( egli di- 
ce) meglio riconolcere, che non 
faremmo vn Santo nell ’ habico 
della Ina profclfione > lenza ha- 
uer ultra via riguardo alla crea- 
tura , portando in Dio folamen- 
ce 
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trullo te *1 affetto , il quale li di- 
modo moftrtamó, con qualche fegno 
rei ere* di reu erenza, reio in quella me- 
te atte- d clima creatura. Tuttavia ag- 
dttes in giunge -, che ciò non fi deue fare 
f*l um con indilcretione, per timore di 
£>eu af non e {f er p re g p Ct adoratori del- 
** a™ le Creature . Non è egli dun- 
intede.' <J lle ben rollinolo il tottihzza- 
re pcjju. rc fopra quello , e far palla re per 
mus . Idolatria , chi ad imitatione di 
Vafq.de S. Antonio riconolce, & ado- 
adorat . ra Dio in quello gran libro del« 
l’Vnmcifo? ' ; 

Stroppia in altre eccafioni fi 
fenfo dell’autore, e maiitiofamé- 
te lo traueff e j come quando ar- 
difee dire nella fettima pagina 
del fuo libro , che i Geluiti fmi- 
nuifeono, quanto poffono, l’ob- 
ligo del precetto della carità ver- 
fo Dio , eTono arriuati fino a 
quello punto d’impietà , di (offe- 
nere apertamente , che l’atto in- 
teriore dell amor di Dio non fia 
comandamento, ma configlio-, e 
nel margine cita il Padre Anto- 
nio Sirmondo , il quale non ha 
detto altrove non che noi lodif- 
facciamo il precetto di amare 

' Dio* 
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Dio , quando l’amiamo da vero 
con l’opere , in vna perfetta o C- 
fèrjianza de’ Tuoi comandamen- 
ti , e che habbiamo più neceffi- 
tà dell ’ amore effettiuo , che fi 
tmniféfta coll’opere buone , che 
dell ’ atfetciu'o y che fi moftra a 
Dio con atti interni , e di com- 
piacenza . 

Chi dunque non vede la vìfi- 
bile impofturadi quello calun- 
niatore in quello, che di fopra 
dice y cioè > che i Gefuiti , quanto Hocati* 
poffano, difiornano i Chriltia-^ P rA * 
ni dall ’ amare Dio , quando fé li ce P !Um ^ 
moftra l’obligatione , che ten- 
gono d’amarlo con (opere buo- 
ne . Gerbone Cancelliere deli*- f trUAm 
Vniuerfità di Parigi non in al - iUfi & 
tro modo hà ititelo il precetto non ali- 
teli * amore di Dio -, onde dicé , ter // fé- 
cheall’hora s’adempie quando Dei 
fe ne dà ficura te(limonianza_- P rACe 
coll’opere . ptaope. 

In altri rincontri (lira delle 
confcquenze ridicole > alle qua- *** * 
li minino ha mai pentato: co- p ustn p t 
me quando fa direa i Geluid, ^cmm* 
che Dio è l’autore del peccato, The. tip. 
- perché il P» Garaffo, hàfcrittoj j. 15» 

D ef- ' 
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edemi alcuni {pirici , che Fatica- 
no» e nondimeno non fanno co- 
fa » che meriti la publica lode* a 
i quali Dio rutta via, per filatoti* 
tà cócede vna fo disfa trio ne per- 
fonale del loro trauaglio -, da_-» 
che vuole concludere.» che fac- 
ciamo Dio autore della vanirà 
(pefte la più pericolofa de’ tuoni 
coftumì ) come j che nel traua- 
glio, ch’vno fi prende»non fi pof- 
fia hauer qualche giifto.» ò ragio- 
ne? nel contentaci] quale nondi- 
meno fi riferi ice a Dio, lenza 
peccare > come appunto fi .{ènte 
appetitone! mangiare. E eco do- 
aie caua i peccati mortali» e l’he- 
refie de'-GcKiiici^ 

Tal’hora fà il cenfore, & il ri- 
formatore . Si duole’» che il P. 
Bauny non condanni di peccato 
mortale vna Donna > che fi a- 
dorna con fiiperflua curioficà , 
per piacere al luo marito» ancor- 
ché pofia efier ’ad altri occafio- 
ne d’amore» pur che non habbia 
formale intencione di farlo per 
male. Per qual caufanon tela 
prende con Gaetano» Diana »c 
torca > che tengano il medefi- 
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mo? Noi quanto pafifiarao, efor- 
tiamo le Dame alla modella 
Chrilliana . Egli e quello vn-*» * 
palio ordinario , fopra di cui i 
notili predicatori, ordinariamé - 
te fi eftendono con tefli così beh 
li, e con parole così efficaci . Ma 
il prohibirliafsolutamente il ve- 
nirli riccamente , ò Raddobbarli 
gratiofamente con buon fine, 
lotto pena d’eterna dannatione, 
quello non dobbiamo far noi; 
configlia S. Agostino il Vefcouo t # 

Pofifidio, che non s’atfanzipun- de orna. 
co in prohibirli l’oro , e le velli- mentts 
menta preriole -, e San Tomaio, ^ 
che di propofito tratta il medefi » s ~ m 
rno l'oggetto , non io mette pun- p rc p tr & * 
.to a peccato. ■. h*beati 

Publica,che noi infegniamo a prohu é . 
iScruitori , tk alle Seme a por Uo seiS* 
tare i biglietti , perche il P- Bau tiàAug. 
ny lentie , che coloro , che con ** ' °If 
lentono ai peccati de’ Padroni, ca P’ 
compiacendolene, peccano gra- „ Hsin 
uemente ; ma che colato-, che li [òmmèt. 
lèruono in cole , che di loro nà <£hed. 
tura fono indifferenti , e chè lo- j), art a 
no rete cattine dai Padroni, per nati* 
Tabulò che ne fanno, fono leu Miceli . 

D 1 la- 
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fabilf, de efenti dal peccato. 

Somma Sinquieta, perche il Padre no 
P * * 8 ?* nega l’alfolutione a coloro , che 
g«» sut p er vna g ranc j e , e notabile in- 
™ occ *- coin iiodità , non poffono sì pre- • 
tanti ^ amente Sciare l’occafione del 
prexi Peccato, benché habbino vn fer- 
ma re - proposto di non offendere 

gnlan più Dio . Perche non fe la pi- 
ter ab- glia col Nauarro , che dice non 
folta nò poterli coltringere vn * hofteffa 
dl H nt \ a Aerare la porta ad vn’huomo* 
nifi pr t co j q lla j e peccato , fe ciò non 
re , aut q p U 5 £ are f caza Scandalo, ò fen- 

finte za danno. 
tint ea Sono P er ordinario i noftri 
demmts Confèflori più rigidi di lui. Non 
Pianar- Ve. pedona nel mondo, che piu 
n . odi j il male , e che con maggior 

zelo i’impedifca di quello fanno 
i Gefuiti , non oliami , che que- 
llo autore li tacci come fautori 
di tutti i peccati . Noi non hab- 
biamo nè Cabala , né dottrine 
particolari* tenghiamoil cami- 
no battuto da i Santi Padri,e de* 

' più faui Teologi della Chiefa , e 
fe qualcheduno fe n’allontana, 
noi non poiana a fopportario. 

Ancora ci atcnbuìlce 
* . me 

/ 
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me barbare, e dice; che infegna- 
mo non efier peccato mortale, 

J’hauere vn’alienatione così vio- 
lenta contro qualch’vno, che 
per qual fi voglia confideratio-'. 
ne » fiamo rifoluti di non perdo- 
narli * Chi potrebbe credere 
quefta impoftura , che noi ogni 
giorno rendiamo bugiarda co* 
{emioni-, e con la pràttica ? Bi- 
fognarebbe profetare la vita de* 
Cannibali, e de* Tartari, per ha- 
uer fentimenti tanto irragione- 
uoli. lì Padre Bauny , che alle- Somms 
ga per prona della Tua bugia, ab de’ pec. 
tra cofa non afferma, fé non che 7. 124* 
perdonando di cuore al prodi- 
mo , non fiamo Tempre fotte pe- 
na di peccato mortale obligati, * 
dare nell * efteriore proue dell’a- 
more, cheli portiamo, parlando- 
ci , ò trattandoci , fé non in ca- 
fo di fcandalo, ò pure di necefll- 
tà si fpirituale, come corporale. 

Egli è quefta vna dottrina com- 
niune di tutti i Ca fitti; quefta è 
la prattica di Dauid , iì quale ha- 
uendo vn cuore benigniflimo 
verfo il Tuo figliuolo Afsalon, 
nondimeno differì il vederlo per 
D J qual- ’ 
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qoalche tempo , affine di far- 
li riconofcereil Ilio mancamen- 
to . 

Nonbifogna e flèr’ impuden- 
te fino all’ecceflo , per effcr * im- 
poftore di calunnie tali ? E l’ef- | 
fere vna volta fola * cosi ma ni tu- 
ffarne n te conuinro 9 non bade- 
rebbe per rouinare d’ogni credi- 
to vn maledicente ? Laflo quefto 
diTcorlo. per la noia *e per il di- 
fprezzOjcbe ogn ’ huomo gene- 
rofo detie fare di finiili imoerti- 
r (t nenze. : e perciò prègo qùal fi 
voglia lettore di quella fcrittu- 
, ji 5. / . ‘ • ra , che non voglia mai auuen- 
. «* . turare la Tua fede fopra libelli di 
quefta forte 5 per qual fi voglia. 

* apparenza * che poffìno haue- 

- * E'manifeftafnuentiorre diSa- 

tanarto il formare vn libro com- 
porto di funili errori peccati* 
per attribuirle a i- Gefuiti *e fer- 
uirfi d'arti cesi nere* e così sfac- 
•ciate* per farli fdrucciolarenel- 
la credenza de’ Francefi , Torto* 
nome di quelli*che fonoin qual- 
che ftima di dottrinaraccio que- 
titolo Terni d’intoppo alfau-r 
V . * ere* 
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creda! irà de’ più fedii ? e di dife* 
fa a ivitijsde’ più dicendoli. Que- 
llo fol punto intricar ebbe vn_-r 
lungo difcorfo ; ora perche sò, 
die altre perfone intendenti ha* 
norifpofto a quello maledico , s e 
l:hannofeguito sù la traccia. Mi 
contento d’hauer rapprefenta- 
to più l’idea del Tuo fpirito , &c il 
modello di tutta l’Opera fila ; mi 
fkrei cofcienza di fermar V. M. 
fopra puntigli così minuti, per 
timore di prefentarliyia \ece di 
frutti, delle fpine .. 

Non ceda mai giorno-,ne nòt- 
te i rroft'rf calunniatori di fcarta- 
1 bella re tutti i noftrì libri, e riuol- 
tare i fogli de gli; fediti , e ùmil- 
mente quelli , che fono flati det- 
tati in vn canto di qualche pie- 
ciòl Collegio , quali a rutto il! 
Mòdo incognito, e fc mai è vfei- 
toa qualche particolare alcuna 
imprudenza, la fanno ni non are*, 
come fen lenza di tutta la Reli- 
gione ..Ma non fono ridicoli , Se 
inlopportabiii ? Non è egli vero*, 
die fe vogliamo vfere di quella 
maliriofa diligéza nel ricercare». 
6c efamiaare quanto efee dalla». 

I> 4 fcuo • 
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fetida loro , riempirèmmo Ìsuj 
•Francia di litigi , e turbolenze , e 
fe con la mede funi feuerità , che 
fi pratica con noi fi guardaffero 
i libri de’ Santi Padri, fi cenfiira- 
rebbero ancora quelli a’ quali 
noi non dobbiamo hauere > che 
veneratione • 

Aflkuro il mio Lettore con 
ogni forte di verità, che fe va-» 
temerario voi effe compilare di- 
uerfi paffi della Bibbia, (tirando- 
li da’Joro (enfi, e confeguenz?, 
ftroppiandole>& alrerandole,cq- 
nie i noftri auuerfarij fanno l’o- 
pere noftre nel credito del popo- 
lo, la farebbero paffare per vn 
libro empio , e dannabile . Per- 
doni Dio alla credulità di colo- 
ro, che hanno penfato , che que* 
fta Teologia Morale faceffe vn 
gran colpo contro di noi . Se ne 
ridono i Dotti, e tutti quelli, che 
la vorranno maturamente con- 
siderare, trotteranno che non-» 
v’è libro nè più federato , nc più 
debole di quello . 

Dopo rutto quello, che hò 
de^o, mi refta nondimeno verfo 
quello degradato vn cuore hi*. 

* .. .. . ntano. 
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mano , e compatifco a’ fuoime- 
deAmi amici, lo fanno paflare di 
già per vh’impoftore , che pro- 
flituifce la loro ripntationc^ » 
c riempie il Mondo di menzo- 
gne tanto palpabili , che il più 
picciol raggio del giorno le fcuou 
pre. 

Si gloria fra tanto d * hauer 
/pacciato le fue inuentioni a 
qualche piccola Coni munita , a 
qualche ingegno debole , e cre- 
dulo, che l’hà ricaline con trop- 
pa facilità , e che non hà lafciato 
in ogni occafione di bia Amarci. 
Lafcio giudicare,che cofa A deb. 
ba credere d’vn Copifta di Lu- 
terani d’Alemagna, che compó- 
gonò ogn’Anno Teologie Ge- 
suitiche fopra la forma delle ìo- 
ro amiche impofture,e cièche 
A poAà penfare d’vn libro di 
quella forte , come (è fo fife vii--» 
fucceffo molto gloriofo all’au- 
tore il far’approuare l’operc^j 
fue da quelli »che difapprotiano 
k noftra Religione . Si crede 
ancora , che le perfone piu mo- 
delle di quello partito babbino 
concepito più auuer Aone a que- 
D i ft’Q r : 
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fi r opcra y eh’ quello l’habbino da- 
. co credenza - 

O cara Compagnia ! quando^ 
ben’io non t r hauefli- mai cono- 
fri cito , che per la tua riputano- 
ne*j e che non ti folli quello , che* 
ti voluto la bontà di Dio , che 
fia , haiierei hoggi compaffione 
dite >e ti porgerei la manafoc- 
eorreuole ,fe non folle per aiu- 
tarti per difetto di potere*farebi* 
he almeno per compatirti per 
debito di Carità . Si può dire 
iènza vanità,che Dio t’hà cletta 
particolarmente per batterci 
terrore, e l’fmpierà, qaifi. intan- 
ti luoghi della terra habitabile* 
quandi ne cuopre il Cielo r e ne 
iliuftra il Sole . Si può direyche 
dopo la tua nafeita, non hai cef- 
iàto di glorificare il 'nome ,che 
porti di feruire , &c obligare con. 
forme il tuo potere tutto il Mò- 
do , d’impiegare tutte lente for- 
ze per l’eia barione della Fede > e 
, di {'offrire gratti trattagli per di- 
fela della, veritàa fino all’effufio- 
ne del fangue in tanti Martiri, 
che fi fono Sacrificati in tutte le 

parti del Monde. 

- — - 
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Crmancaua dopo quello, che 
tu fòlli rifer baca* alla penna d’vn* 
Calunniatore , che vuol far paf- 
fare r tuoi. figliuoli pet beltem- 
miatori , Heretici , e. Sacrile- 
ghi - 

' Io qui" più non mi dolgo per 
•noftto- intereiTe , compiango vn- 
popolofedorro , piàngo vn team 
cFaio horribile , piango Inànime- 
licentiofe v che Cv perftiadòno* 
tanre cattine muffirne contenu- 
te in quefto libro effer vfcite da- 
iGèfuiri .• QuelhVche l’iianno irr 
(ftima di capacità, (1 fortifiche- 
ranno nel male, & alloggierai- 
noi propri mancamenti fino iai 
ièno alla Teologia.. 

Pepfauamo hauer finiti ino— 
ftti mali, quando all’entrata del- 
ia fertimana di Padrone *per ce- 
lebrare rànniuerfario della per- 
iecutione de’ Granirci fù fatto* 
auuertito » che il Rettore: dell - 
Vhitierfità di Parigi correua le: 
flradé cóvn’horribil libro, fcrit- 
to contro di noi a caratteri df 
fùoco^e di fangue , che fh aueua 
prefentato a’ Potentati , e ne da- 
^aad ogni perfona di conditk» 
D 6 ne» 
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ncjchc ini ci taffaua d’cffér anta- , 
ri d’vna pernitioSa dottrina che 
tenderla alla rouina de’Prencipi* 

& alla diftriutione del Genere 
Humano, e che con quello col- 
po a portaua l’efterminio . 

Non potemmo credere que- 
lla nuona sì per l’integrità della 
aoftra cole ienza, come per la co- 
gnitione,che V.M. e tutt’i noftri 
Signori del Coniglio hanno de 
inoftri portamenti. Nonpore- 
uamo invaginarci , che vn Gionh 
ne doro la prima impreffrone di 
lettere, riceimta in vnode’noftri 
Collegi, haueffe congiurato la 
ruina de’ Tuoi maeftri, nel tempo 
medefimOjche fù venduto il lat> 
gite di Chrifto N. S. Dio perdo- 
nò alla Tua cecitàjtna Se gii effetti 
bau effe ro legnilo le Ine intentici 
ni, qual tragedia non ballerebbe 
rapprefemato fopra il più farao- 
fo teatro? Non eie parlò) che 
troppo vero , c’habbia fatto vr- 
fla di non pretendere altro, che 
presentare al Parlarti - 1 rito vna. 
querela in fcritto ; ma che Sotto 
mano tutti gli autori dr quella 
fraude Aerano dopo moiri meli 

ta- 
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radunati per gettare il loro vele- 
no, per oèitfcare odiofamente la 
verità Se opprimere l’innocen- 
za . 

Le perfone honorate hanno 
trouato quello modo di proce- 
dere grandemente inhumano, 
perche dopo hauer /otto inuen- 
tioni rene oro fé longamence co- 
nato i loro difegni , l’hanno in^» 
vn’iftante fatto vfeir fìiori , con 
tanto apparecchiojcon vna fìnta 
determinatione,& vn rigor con- 
certato , che niente meno opera- 
rla, che rouinare, fenza fperanza 
di riforgimento Semi di Dio>e 
veri Religiofì , tutti dedicati to- 
talmente al feruitio publico. 

Madama, che dirò qui veden- 
domi pollo trà quelli due dire- 
nai » cioè fra la dolcezza d’vn-^ 
cuor reh’giofo , che non può ha- 
uer fele contro nettano, e l'e- 
normità d r vna calunniatile me- 
rita l’odio di rutto il mondo? 
Protefto a V. M. a cui non vo- 
glio mehtirc , niente più, che a 
Dio > come fe fedi auami quel 
tribunale fpanenteuole »jl quale 
conia ina luce deue circondare 

le 



$6 dilogia perì pp. 
le noftre cofcienze , che tutto' 
quefto trattata de’ noftri nemi- 
ci è vna fin tiene infelice,che fat- 
to preteso di virtù , e di penfare 
al publico bene ». s 1 indufftia di : 
forprenderlo, e di far contrìbui- 
re a gli effetti della malifia la pii 
pura delle bontà ;,Ma alla M. V- 
-fi dirà velie il proceffoverbale fa 
fede di tutto > e che- non fi può 
negare» che la dottrina della-*- 
quale fi difputa non fia vfeita dai: 
Collegio di Clermonte.- 

Prim i di rispondere alle que- 
rele del noftro auuerfario » ha- 
uereia dolermi del fuo procede- 
re , effendo, che nel fare vn pro- 
ceffo verbale s’è fatto vn procef- 

10 a fe mecfefimo > col tradire lai 
fede publica per feruire alla fua; 
pafflone ► Primieramente con- 
dro ogni formalità di gitiftitia*, 
in quefta inquifitione fa la parte», 

11 teftimonro, il follicitatore »il 
promotore»!} commiffatio- fà la 
querela » e poi (cordandoli di 
quello^ ha fatto, fi imo la altri a. 
farloj iffruifce,interroga,effami- 
na>e dopo hauer verbalizzatojfà 
legnare ii fuo atto ad vn Couv* 

uxifr 
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. mi (fa no , tenendone , contro gli 
oidini , appiedo di sè la minuta 
Non e pera cofa- flraordinaria, 
che fi fia feordató delle formali- 
tà della giuftiria , nel fare vn’ih. 
gioftitia si grande .• 

Secondariamente ci dà ogni 
vantaggio per conti incedo df 
fallirà, y quando prende vn’huo- 
nro per vn’akro , e la Freflìa per 
Parigi » quando fà trattare al no- 
ftro Cafifta materie di quindecf 
meli aitanti » che I’habbia pen fa- 
te ,ò chen’hauefle fatto alcuna 
apertura . Vn*Antiquario,che fa 
ptofeflfione di contar gli anni da 
Adamo fino a Luigi XIV. è tal- 
mente trapotrato dalla fùa pre- 
cipitatione T che non sà quello,, 
che dica , e non può folamente' 
mettere in linea di conto duC-A 
anmVenza errare 5 & imbrogliar^ 
(i nella fua Cronologia, in vn’àc- 
ropnblico y in cui fà di medierò,- 
ò parlar correttamente, ò tacer- 
ci- Seguendo quello il medelì- 
mo ftile,prende il mefe di Luglio 
del 164 2. per quello d 9 Aprile,che 
dell’Anno medefimofà doi atti 
cotaraditori] , inori mette i me- 

- r* • 


Digilized by Google 


t 



SS àpologìà per i pp. 
fi in querela, leuando ad vno ciò» 
che fé li appartiene» per darlo al- 
l’altro, fà fare doi volte vna roe- 
deGma attione , per ragione di 
quella confusone d’Annate , e 
di mefì , fi raffomiglia a quelli» 
che vedono due Soli, e due Lune 
non per mo tiplicarione di og- 
getti, ma per diibrdine di vifta» e 
con vna in/opportabile impoftu- 
ra fa durare due anni vna lice, 
che vna fol volca s’è terminata 
ài meno d’vn’hora . 

In oltre nella fna feconda fa- 
plica produce teftimonij della 
dottrina del nollro Cafìfta , che 
dice effernoftri fcolari , quali fi 
potrebbe giudicare>che fodero 
della fetta de gl’inuftbiii, perche 
mai hanno cneffo piede nella_^ 
elafife delia qual ragiona yne fa- 
no mai flati vitti, tentiti, e cono- 
fcuià da alcuno \ di modo > che 
hacienda tanta palliane per inr 
uentar falfìtà^gli ha molto poco 
artifì io di cuopritle* Dice do* 
poi, ch’egli fa (coperto vna dot- 
trina contraria alle raaffime del 
Vige io, pernici afa al bene de gli 
al ripofo de’ popoli, peri- 
to 
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colofa alla vita de’Principi, con- 
traria alle leggi naturali » diurne? 
& humane, vna perte,vn veleno» 
vn fuoco capace di abbruggiare 
tutto il Mondo» e che il zelo del 
publico bene > lo porta ad estin- 
guerlo -, fra tanto fi trattiene fcl 
meli fenza gridare al fuoco, aliai 
chiaramente moftrando , ò effer 
fallo il zelo del quale parla, ò 
traditore della fodera ciuile , Ia- 
feiàndofeorrexe si iongo tempo 
fenza darli gli aiuti necefiarij per 
la fila conferaatione . 

In fine dopo hauer ritenuto 
Pinformatione contro di noi lo 
fpatio d’vn mezò Anno » come 
, vna fcrittura di riferita ,publica 
vn gran libello infamatorio» (ot- 
to titolo di fuplica,& in luogo df 
andare direttamente a V.M.&a 
fuoi Giudici» ha feminati per tut- 
ti i canti di Parigi » più torto per 
foleuar^ vnafeditiope»che per 
ricercare la gmftitia . 

Vede ogn’vno eflèr pieno di 
difprdini quello trattato , e che 
per ciò non è marauiglia»fe la 
gente d’honore dopo il rifiuto, 
che n’hà fatto la M. V. hà di- 

fprez- 
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iprezzato la.fua perfona>& ìT 
.fuo libro. 

Non mi prenderei" la pena df 
risponderci, fé i pili fenfati nera. 
richiedelTero da noi la diiucida- 
tione della noftra dottrina , e t)& 
credeflcro , che bifognafle rifo- 
fpingere con tutta la forza del lai 
verità vna calunnia di così gran* 
de apparecchio - 

I noftri nemici, fona folk? 
eleggere il punta delia morte der 
inoltri Rè , per attaccarci , mo- 
llando d’hauer temuto la loro* 
vira , poiché fperano profittarli 
della loro morte Monfignor il 
Cardinal di Perona il più alto , e 
trionfante iftrumento dèlia ve- 
rità d e Inerii d itione , e dèll'elcj- 
qu en za > prefe pili df trenta An n i ! 
fa la noftra caufa nelle mani, con, 
vn’opera eccellente>cheindrizr- 
zò alla Regina Maria de* Medi- 
ci, di gloriofà memoria, su’l prin-. 
cipio dellk, fua vidùirà, e dopo» 
hauerei datala fua penna, ci do., 
nò il fuo cuore, qua le conferuia- 
mo in Chiefa ooftra , per feruire* 
di teftimonfo al Mondò della — ^ 
(lima » clic faceua.delia bontà, e.* 
, T dei- 
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della dottrina della noftraCom- 
pagnia . LI P.Cotfone, c’ haueua 
vno fpirito altrettanto foaue.» 
come il fuo nome , (l vidde pari- 
mente obligato di fcriuere vna 
Apologia alla morte d’Henrico, 
il grande . Il dritto deHa natura, 
vnito* all* obedienza , hoggi fa 
prendere incora a ine la mede- 
fima commiffione nella dura fe- 
paratione del vollro CarilUmo 
Spole,, n oftro- ho nora t i filmo Si- 
gnore, if quale barrendoci pro- 
tetto da tutti quelli attacchi nel- 
la vita mortale, (periamo , che 
1 non (la per abbandonarci nel- 
rimmojrtale; contribuiamo dun- 
que qualche cofa al difegno del 
Rettore vediamoli vna parte di 
quello, che domanda: parliamo 
delle queftioni ,che dice edere 
Hate trattate ne^noftri Collegi. 

Che cofa rifponderoio a que- 
llo ? Io abbandonerei più rollo 
-la vita, che mancare alla (ìnce- 
rità v che v’hò promeffa , non^» 
voglio dilTìinulare alcuna cofa, 
ne voglio punto fìngere. IlGe- 
fuitavche acculano, s è (cordato- 
dell’intentione , e dell’ordine de*’ 

n©- 
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nollri Superiori , e di Mtto 3 
corpo della Compagnia» quali 
,hanno raccomandato efpreffa- 
roente a ciafcheduno, d'allenerlì 
di trattare ne noftri Collegi tut- 
te quelle queftioni ftrauagantij 
che caufano tempefte ne gli ani- 
mi » e non fono punto d’edifica- 
rione nc’ collumr. Non s’è giu- 
dicato in quello con tutta quel- 
la riferita, che fi defideraua da 
hii,e quelli, che la defiderauano, 
fi fono fidati troppo de’fuoi por- 
tamenti-, il «naie doueua effere 
affogato aitanti naia fife. Non 
è noflra dottrina quella, c’hà 
fpacciato , ne nollre conclufioni 
quelle, c’hà pronuntìate. L’hab- 
piamo difdctte , e le difdichia- 
ino . Non polliamo foffrire, che 
fe ne parli. Siamo pronti di far 
vedere , che i più fegnalatì Dot- 
tori della Compagnia fi* fono di- 
< rettamente oppolli a quella opi- 
nione , che fi vuol far paflàre per. 
noflra. 

Ma volentieri dirci a coloro, 
che ci tengono il pugnale alla 
gpla, le vn mancamento d’ina- 
. ucrtenza occorfo ad vn lolo, 

me- 
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Dell A Comp- diG testi. yy 
merita, che fi trattino tutti con 
ingiurie,che non donerebbero 
Impiegarli , che contro i più in- 
fami colpeuoli. 

A leggere i loro libri, fi di- 
rebbe, che il P. del quale parla- 
no , fc de vn qualche antico ho- 
micidiario , il quale non facefle 
altro medierò, che aguzzare pu- 
gnali , e ftemperare veleni per 
ammazzare huomini ; afficuro 
alla M. V . io, che ì*hò conolciu- \ 
to fin dalla ina fanciulezza,ch’e- 
gli è d’vna vita innocentifiìmaje 
ri porta dabuonifiìmo Reiigio- 
lò , che viuc in Parigi , come in 
vn delerto immerfo nell’oratio- 
ne, e nello ftudio . 

Inlegnaua le derilioni di con- 
ferenza *, con femplice libertà ha 
creduto di poter dire ciò, che di- 
cono i libri, & hà sii quello pun- 
to, sù’i quale tanno tanto romo. 
re, portato l’opinioni d’aicuni fa- 
molìffimi Dottori , che non fo- 
no Gelimi , fenza però afferma- 
tiuamente pronuntiarein cofa* 
che llimaua troppo ardita ; hà 
mancato di prudenza nel toccar ' 
certi punti , che doue.,ano effere 

tra- 
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tralafciati. Non hà pelate* che 
quantità di qudlioni ( che gli al- 
tri Cafiftidi (Iraniere nadoni 
trattano comunemente lenza-* 
fcrupulo )non fono buone in-* 
quello luogo . Non hà confide - 
rato , che vi fono delle dottrine 
limili a quegli alberi , che non-* 
fono nociui in certi paefi , ma 
trafpiantati in vn’altro rouinano 
ogni cola, e che vi fono delle di- 
fpute , le quali può edere , che in 
Italia &c in Spagna fiano (limate 
buone , e che venendo in quello 
Regno , (libito prendono vn’al- 
tro volto, come anche qualche 
maffima , che in Francia è buo* 
nifiima, non può dTer gullata-*~ 
dalli (Iranieri. Quello dunque 
è vn peccato si enorme , che^j 
fia neceifario ditfamarlo co- 
me vn (cele rato , e per confe- 
quenza mettere in pezzi la ri- 
putatione di tutta vna Religio- 
ne^ ? 

- Volentieri chiamerei il Ret- 
tore dell ’ Vniuerfità alianti la 
M.V. e li direi; venite qua, di(ce- 
póio infedele , e Madiro appafi 
fionato > con qudto gran libro, 

gon- 
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Della Comp.di G ietti. 95 
;gonfiato di parole ingiù ri o fé ,é 
voto di buoni iemimenti . Che 
cola hà fatto quello Padre ? Hi 
propolto fe fi poffa difendere il 
ilio honore^ come fi difende il 
fuo corpo , col priuare della vita 
temporale * che ci vuol leuare 
quella della riputatione, e fenza 
determinami (opra , hà aggion- 
to , tale effere l’opinione di Ban- 
nes, Dottore affai conofciuto,sù 
la lècóda di S Tomafo quett.64. 
art./.Non è dunque Pentimento 
dei noftro Cafifta,che non affer- 
ma cofa alcuna, ma voftro artifi- 
ciojche li fà dire ciò, che non di- 
ce ; voftra maledice za dalla qua« 
le vi è factoaggiungere,che que- 
lla é la dottrina della noltra~* 
Compagnia . 

Se voi h anelli vn poco più di 
cognitione,e meno di palfione, 
faprefie , o confeffarelte , che 
tanto manca, che quella opinio- 
ne fia della noltra Re igiene * 
che inoltri Padri, c’hanno Icrit- 
to su quella materia , la com- 
battono, e la diftiuggono al pof- 
fibile,come fà Leffio lib. 1. de 
itili. & iur. c.o. d. 8. dei 1. Conf. 

de 
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de art.fiipernat.difp. $ i.num.i 2. 
Vafq. inopufc.de reft. cap.2.§ i» 
dub.7 num.24.Tun.in 2.2. t.2. 
difp. 27-num. 1 o. Renaud.t 2.1ib. 

1 i.cap. 5 . Filiuc.tom. 1. tradì:. 2 9. 

' t*ì>m** cap.3. Iac. Gord. Confeffore del 
le 4 e’»o [ morco al lib. 5 . quell. 4. n 8# ; 

fin Pel e molti altri. Hò gufto di citami \ 
fono t*~ prodigamente i luoghi per chia- 
li . ramenre conuincerela voftra_* 
Jnpraxi cattiua fede . I Padri del noftro 
ntgans ^ habiro fono cosi religiofi in que« 
efi {eque punto,che nòn poflono cora- 

da>qwa p 0rtai:ej c ^ e (i dica, c ^ e vn’huo- 

% 2 / “ri 1110 innocente , che ftefle a ri- 
ntsfim d’elfer condannato al fuo. 
per cèfi co, balla ruota, per la depofi- 
deràdu tione d*vn teftimonio falfo , lo 
efi ne v. polla ammazzare alcofamente 
fus tilt 0 di propria autorità , e nondime- 
vargtt t no peniamo far vedere a gli oc- 
re *PP erm chi di tutto l’Vniuerio ciò, che 
ntcteKe» g- fo anno villo , e ricono- 

%bìfup [cimo 1 Superiori da vn libro, 
£, c ^ che gli è (lato prefentato de* vo- 
G uarja Dottori, che quell a ■ 

se alla decifione, cattata da BanneSidal 
fine di Padre Nereatt 5 e (lata non lolo 
qttefl o . inlegnata , e dettata nella Sor- 
("* \ bona, a i nollri tempi, io (patio di 
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"Della Comp di desìi, 97 
più Anni da vno , de’ più celebri 
de’ Tuoi prò fello ri , ma di più an- 
che ftampata con l’autentica-^ 
app rouatione de’ Dottori delia 
medofìma facilità -, Chi di noi 
mai ha imputato quello fenti- 
mento a lutto il Corpo? chi di 
noi ha quello affetto richiedo , 
cheli fia prohrbito hnfegnarc, 
4 o (lampare, e l’approuare i libri? 
Non inquietiamo noi ale-uno, ma 
ricuopriamo per carità quanto 
polliamo tutte le cofe,che fo- 
no odiole, viuiarao nel rifpetto» 
.che habbiamo a quella Sacra fa- 
coltà dedicato . Dunque non è 
cola grandemente ingialla, il la- 
cerarci con vn libello infamato- 
rio, di vn° opinione, che tanti 
noftri famofì Teologi, che in di- 
uerfe nationì della Chriftian’tà 
hanno feri tto di quello (ogget- 
to* hanno affollatamente códan- 
nato, dopo effer Hata manifefta- 
mente approuata, e puplicata, 
da chi è (lato ìnftruroento d’vna 
fetida di così alta confideratio- 
ne ? Da quello folo argomento 
vedrà, e giudicherà ogni Letrore 
l’iniquità, e la violenzade’ noftri 
E auuer- . 
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auuerfarij, che ci danno imputa- 
tione di quello , che eglino han- 
no htto , nel tempo che noi mo- 
tti iamo leuidcnremente ha uer 
Tempre riprouato , e combattuto 
con parole , e con ferirti quanto 
ci hanno imputato, pollo dire il 
mede fimo de’ duelli, che non vi è 
Teologo, che li fia più contrario 
de’ nottri come f inno vedere_> 
Letti o lib.i.de luft & lur.i! Car- 
d i n de Ltigo, Molina, e Filino- 
ci fopra il meddimo trattato. 

Quelli affermano , che nè per 
prona della propria innocenza» 
nè per gloria di volare , nè per fi- 
nire vn procedo, ciuìle , ò crimi- 
nale» nè per alitare il pericolo 
delia perdita delle facoltà, ò del- 
la vita della quale fia minaccia- 
to dai nemico , nò per con firma- 
re la verità della fede fua, contro 
vn’Infedele , neper punto diho- 
nore , fi può presentare, ò accet- 
tare il duello, e la ragione è, che 
per ordinario quello èvnben-» 
fantattico- che in altro non fuflì- 
fte, che nell ’ imaginatione de- 
prauata de gii huomini appaf- 
fionati , quale non deue edere „ 

pre- 
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Della Comp di Giesu. 99 
preferito a* emendamenti di 
Dio, alia legge del Prencipe, alla 
(lima della gente da bene , nè al 
prezzo dell'anima , e della falli- 
te, neanche alla vita temporale* 
che è vn ben folido, che ferue di 
fondamento ad ogni honore, ad 
ogni ricchezza, ad ogni cóten- 
to,chelperar lì pofla in quello 
mondo ; Di più aggiungono, che 
quelli 9 che fi battono induello 
per disfida fono Icommunicati 
d’vna (comunica riferuata al Pa« 
pa,per Bolla di Pio IV .di Grego. 
rio XHI.di Clemente VIII.& ol- 
tre quelle prillati de’ bene fitij* 
delle dignità delle quali fono pio 
nidi, e refi incapaci di goderne 
per Pauuenire , che fe muoiono 
nel combattimento dcuono efler 
prillati della fc postura de’ fedeli, 
e per il medefimò decreto , (e n’e 
confèntienre il Signore del luo- 
go, nel quale è commcflò quello 
delitto, s’intende il (uo dominio 
interdi tto -, accioche quello vfo 
detefìabile de’ duelli, che è (la- 
to introdotto per imiention del 
Diauolo , fia totalmente efter- 
minato dalla Chrifìianìtà, fe- 


E 2 


con- 
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condo il Concilio di Trento . 

E poi con che fede ardite di- 
re, che fa n orile hino i Gefufti i 
duelli, infeghando vccidere vn 
calunniatore , che ci toglie l’ho- 
nore , già che gii Autori più infi- 
gn? della loro Religione aperta- 
mente affermano il contrario?* 

N infere voi infopportabile^j?» 
quado nelle vofire triviali efcla- 
mationi {opra il niente efclama- 
te, e fate il Tribuno della Plebe? 
perdere per mancamento di lug- 
ger to le parole , Se è chiaro, che 
hauece imparato la Rettorica, < 
ma non la buona. Vi rafiomiglia. 
te nd vn pittore , che per manca- 
mento di tela aplicaffe i colori 
fiill’Aria jqueliiche hanno giu- 
d ilio, e fanno ii me (fiero di ben 
dire fondano fodamenre, vn di- 
feorfo prima di venire all’elcia- 
mationi non lafciandofi trafpor- 
tare in fimi li fi rauaganze . 

Non vi fete fermato lì , ma fe- 

tc pa fiato alla queftione , che * 

concerne la ficurezza inuiolabi- 
Ie della vita, e dello fiato dei 
Prìncipi, &: hauere acculato que- 
fio buon Padre,di hauti* deciloa 

pre- 
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„ Della Copw di Giesu . i ai 
ptegiuditio loro* (tendendo per 
confequcnza i vottri dilcor.fi So- 
pra turca la Compagnia . 

A quello nò pollo rispondere - 
Senza horrore di vha fceleraggi- 
nesì notoria , che la luce nò può- 
fopportare - E ben contro gli or- 
. clini , e contro i lenti menti dei 
nollri il toccar quello punto, ma 
già , che fi era impegnata a par- 
larne, che potena dir d’auantag- 
gio *che proiettare altamente la 
dottrina del Concilio di Coftan- 
za , e condannare d’herefia colo- 
ro, che ardirannodire , che fotte 
lodeuole il nuocerli ?xhe potcua 
dir di più per riprouare la con- 
traria opinione? non fi contenta 
ui chiamarla temeraria , Scanda- 
losa , e perniciola , ma la feriSce 
col termine d’herefia, che è il ba- 
ratro d’ogoi infelicità * e perche 
- non dice quello , che verrette* 

l’attaccate sù quell o,t e r m i nt P 5 j n p 6 . 

( mn psrv.eflo a ciafchtduno ) co- tefi Itci- 
me Se voltile dire, che fulTe a thè: me 
qiiaicbeàuno permeilo, e non_** ritorte 
ad Alcuno', e non confiderate » eccidi $ 
che hà viato la medefwna prò quecun. 
la della quale fi è lèriùto il Con- ™ n * 

E 3 ci- 
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Tecretjo cob , condannato per lentéza-da 
qucfto nùgufto Parlamento per 
itifsj. haucr detto propoiìtioni fcan- 
dàlofe 5 e contrarie alla potenza 
Reale ? Perche non hauete efpo- 
- fto il decreto del 1 5S9. fottoli 
7. Gennaro fatto in vn'Aflem- 
Hift. del b’ea di 70 Dottori , con lo Sta- 
Mattti (q-j e J a vita d’vno de’ no ir ri Re-- 
neil * v * gì, che pe rione, che ancor vino- 
rUff H f 00 h°S§ih annG viflosù’i Tro- 
^*.3./. no ? Perche non hanete oppofto» 
i libri fanguinoil, che qualche-- 
Amo de’ fuor più eloquenti , e: 
famofi Dottori , hanno lcritto- 
contro la dignità d’Henrico, il 
grande ? Sono ancora quefte 
opere nelle mani , nella memo- 
ria , e tra l’hiftorie de gli liti omi- 
ni, che chi voltile imitare il pro- 
cedere del Rettore dell ’Vniuer- 
fità , potrebbe produrle, ne vi 
farebbe lettera , che non delle 
vantaggi, e che non fornirfe di 
.gran materia d’ cfclamationi . 
M.t guardici Dio , d'vna tal dife- 
la, ci ftimerebbono grandemen- 
te colpeuoli 3 (e folamcte haue f- 
fjtno penfiero d'imputare a quel 
corpo venerabile ciò, che peri'ia 

fdi- 
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felicità di quei tempi, ha per i: 
pattato prodotto . Qui abban- 
doniamo la noftra cauli , per 
non abbandonare la noftra mo- 
defria , amiamo meglio {©Iprite, 
lino. all’ efrreniiià , prima che 
attribuire alcuna cola fini idra a 
qtiefra facra facoltà r a cui por- 
damo vn ri (petto , che malvo- 
gliamo abbandona ìk\ S appiamo,, 
'che è. ripiena di relle lauie , di 
gente d’honore, c d’ingegni rat- 
inati che. in nettali modo ap- 
prouaneri'nalfri ptriccutori nel 
ièpararfr da ì loro- contigli , <Sc 
aucorkà ; efenoi iiamo- cosi ri- 
fpetcoG , che non vogliamo in- 
terpretare in mala parte, quello, 
eh ' è kato decito da vna grolla 
Attemblea- di Dottori della no- 
idra medefima^natione j non ù 
egli vna ingiù fri filma cofa , in- 
c e frante me me attaccarci lopra 
quanto c frato Icritto fra vno , à 
due ft rani ed, nétta guerra delie 
corone nell*' acerbità degli ani- 
mi , e nelle calamità de’ tempi l 
Dunque a che leraono- tante pa- 
role frananti- , tante amplifka- 
doui teatrali , che voi impiegate 
£ 5 ^ 


<9 4 àpologìà per i p P- 
tralafciati . Non hà pefate» che 
quantità di queftioni ( che gli al- 
tri Cafifti di (Iraniere nationi 
trattano comunemente lenza — j 
fcrupulo ) non fono buone in-* 
quello luogo . Non hà confide- 
rato , che vi fono delle dottrine 
limili a quegli alberi , che non_* 
fono nociui in certi paefi 3 ma 
trafpiantati in Un’altro rouinano 
ogni cola, e che vi fono delle di- 
fpute » le quali può e (Te re , che in 
Italia &in Spagna Ciano (limate 
buone » e che venendo in quello 
Regno , Cubito prendono vn’al- 
tro volto, come anche qualche 
maffima jchein Francia è brio- 
niiTima , non può dlergitllata-*- 
dalli (tranieru Quello dunque 
è vn peccato si enorme , che_j 
fia necetfario diffamarlo co- 
me vn (alerato -, e per confe- 
quenza mettere in pezzi la ri- 
puta tione di tutta vna Religio- 
ne^ • 

- Volentieri chiamerei il Ret- 
tore dell’ Vniuerfìtà aitanti la 
M. V. e li direi) venite quàsdiCce- 
póio infedele 5 e Madiro appaf. 
fionato > con queito gran libro, 

gon- 
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Dilla Cotnp. dì G ietti . 95 
;gonfiatodi paròle ingiuriofe ,e 
"voto di buoni (entimemi . Che 
cola hà fatto quello Padre ? Ha 
propolio fe fi poffa difendere il 
ilio honorem come fi difende il 
fuo corpo, colpriuare deila vita 
temporale -, che ci vuol leuare 
quella della riputatione, e fenza 
determinami l'opra, hà aggion- 
to , tale edere l’opinione di Ban- 
nes, Dottore affai conofeiuto,sù 
la lècóda di 5 Tomafo quelt.^ 
art-7.Non è dunque fentimento 
del noftro Cafifta,che non affer- 
ma cofa alcuna, ma voftro artifi- 
cio^he lifàdire ciò, che non di- 
ce > voft ramale dice za dalla qua* 
le vi è fattoaggiungere,che que- 
lla è la dottrina della noftra-* 
Compagnia . 

Se voi h anelli vn poco più dì 
cogaitione,e meno di palfione, 
faprefie , e -confeffarefte , che 
tanto manca, che quella opinio- 
ne fia delia nollra Re igiene , 
che i noltri Padri, c’hanno (cot- 
to sii quella materia , la com- 
battono, e la dillruggono al pof- 
fi bile , come fà Leflìo lib. 2. de 
iult. & iur. c.q. d. 8. de 1 2. Confi 

de 
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de art.fiipernat.difp. 3 i.num.i 2. 
Vafq. iaopufc.de reft. cap.i.§ x* 
dub.7 num.i4.Turr.1p 2.2. t.2. 
difp.27.num.10.Renaud.t2.lib. 
2 1 .cap. 5 . Filiuc.tom. 2. tradt. 2 9. 
• ^ p MfQ cap. 3 . lac. Gord. Confeffore del 
le 4 e’»o[ m or co Rè al lib. 5 . queft. 4. n 8. 
firi pp[ e Gioiti altri. Hò gufto di citami 
{ono ta* prodigamente i luoghi per dua- 
li . ramenre conuincere la voftra_-* 
inpraxi cattiua fede . I Padri del noftro 
»(gans ^ habitp fono così religiofi in que« 
e P /èque p Unto ,che nòn poffono com- 

aa>qma p Qrtarc c h e q dj ca) che vn’huo- 
. f r mo innocente , che flette a n- 
nis fem ^ c ^ 10 d’eti'er condannato al fuo. 
per cèfi co » ò alla ruota > per la depofi- 
deràdu tione d * vii teftimonio falfo , lo 
efi ne v. pofla ammazzare alcoìàmente 
fus tilt 0 di propria autorità > e nondime- 
•vargut 1 no pcflìamo far vedere a gli oc- 
retp.per . c h, ^i tutco pv n { ucr (o ciò > che 
ntnèRe* ^ g- hanno vitto , e ricono- 
%li fu* ^ c,uco 1 Superiori da vn libro , 
Zc che gli è flato prefenrato de* vo- 
G narici ftri Dottori >c he quetta fletta-*» 
te alla, deciflone, canata da Bannes»dal 
fine di Padre Nereau , e ftata non (olo 
queft’ o- inicgnata > e dettata nella Sor- 
P*™ \ bona, a i noftri tempi, lo ìpatio di 
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Della Comp di desìi. 97 
più Anni da vno , de’ più celebri 
de’ faci profeffori » ma di più an- 
che ftampata con l’autentica-*» 
approuatione de* Dottori delia 
me de (ima facilità j Chi di noi 
mai hà imputato q netto fenti- 
mento a tutto il Corpo? chi dì 
noi hà quello effetto richiedo , 
cheli fia prohrbito hnfegnare, 
(lampare, e l’approuare i libri? 
Non inquietiamo noi al cimo, ma 
ricuopriamo per carità quanto 
poffiamo tutte le cofe,che fo- 
no odiolè, viuiamo nel rifpetto» 
.che habbiamo a quefta Sacra fa- 
coltà dedicato . Dunque non è 
cofa grandemente ingiutta, il la- 
cerarci con vn libello infamato- 
rio» dì vn 9 opinione , che tanti 
n offri famoff Teologi, che in di- 
cierfe nationi della Chriftianità 
hanno fc ritto di quello {ogget- 
to» hanno affo Incarnente códan- 
nato, dopo effer ftata manifefta- 
mente approuata, e puplicata» 
da chi è (lato inffrumento d’vna 
{cuoia di così alta confideratio- 
nerDa quello folo argomento 
vedfà,e giudicherà ogni Lettore 
l’iniquità, e la violenza de’ noftri 
JL auuer- 
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a uuer fari), che ci danno imputa- 
tione di quello , che eglino han- 
no htto , nel tempo che noi rao- 
ftriamo ìeuidentemente hauer 
fempre riprouaro , e combattuto 
con parole , e con fcritci quanto 
ci hanno imputato , pollo dire il' 
mede fimo de’ duelli, che non vi è 
Teologo, che li fia più contrario 
de’ noltri come fanno vederci 
Leffio Iib.2-.de Iuft &: Inr.i! Car- 
dili M de Lugo, Molina, e Fiiiuc- 
ci fopra il msdefìmo trattato. 

Creili affermano , che nè per 
prona della propria innocenza, 
nè per gloria di volare , nè per fi- 
nire vii procedo, ciuile, ò crimi- 
nale , nè per euitare il pericolo 
della perdita delle facoltà, ò del- 
la vita della quale fia minaccia- 
to dal nemico , nè per confirma- 
re la verità della fede fua> contro 
vn’Infedele , nè per punto di ho-? 
noie , fi può presentare, ò accet- 
tare il duello, e la ragione è, che 
per ordinario quello èvnbeii^» 
fantattico) che in altro non diffi- 
de , che nell * imaginatione de- 
prauata de gli huomini appaf- 
fionati> quale non deue edere „ 

pre- 
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preferì co a* co mandamenti di 
Dìo, alla legge del Prcncipe, alla 
\ filma della gente da bene,nèal 
prezzo dell'anima , e della fila- 
te, neanche alla vita temporale* 
che è vn ben folido, che ferue di 
fondamento ad ogni honore, ad 
ogni ricchezza , de ad ogni cóten- 
to,chelpcrar lì polfa in quello 
mondo . Di più aggiungono, che 
quelli, che fi battono in duello 
per disfida lòno fcommunicati 
d’vna (comunica riferuata al Pa« 
pa,per Bolla di Pio lV.di Grego. 
rio XlII-di Clemente VIII.& ol- 
tre quefie prillati de’ bene fi ti j, 
delle dignità delle quali fono pio 
liifii ,e refi incapaci di goderne 
per l’auuenire,che le muoiono 
nel combattimento daiono efler 
■ priuati della fcpojtura de’ fedeli, 
e per il medefimo decreto-, fe n’è 
confentienre il Signore del luo- 
go, nel quale è commelTo quefto 
delitto, s’intende il luo dominio 
inrerdt tto -, accioche quello vfo 
deteflabile de’ duelli, che è fia- 
to introdotto per inuention del 
Diauolo , fia totalmente efter- 
minato dalla Chrifìianità, fe - 
E 1 con- 
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condo fi Concilio di Trento . 

E poi con che fede ardite di- 
re* che fanorìfehino i Gefuiti i 
v duelli) infegnando vccidere vn 
calunniatore , che ci toglie l’ho- 
nore ) già che gii Autori più i n fi- 
go 1 della loro Rcligioneaperta- 
mente affermano il contrario?* 

N infere voi infopportabile 

quado nelle vofire triliiali efcla- 
mationi (opra il niente efclama- 
tc, e fate il T ribuno della Plebe? 
perdere per mancamento di lug- 
ger ro le parole , Se è chiaro-) che 
hauete imparato la Rettorica» ' 
ma non la buona. Vi raffomiglia. 
te ad vn pittore > che per manca- 
mento di tela aplicaffei colori 
full 'Aria ; quelli c he hanno giu- 
di rio , e (anno il medierò di ben 
dire fondano fastamente» vn di- 
fcorlo prima di venire ali’elcla- 
mationi non lafciandofi trafpor- 
rare in Ornili ftrauaganze . 

Non vi fetc fermato lì , ma fe- 

re palfatoallaqueftioné'j che 9 

concerne la Scurezza inuiolabi- 
le della vita, c dello fiato dei 
Principij& hauete accufato que- 
llo buon Padre,di hauer dcciloa 

pre- 
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pregiuditio Ioroyflendendo per 
confequenza i vottri di le or fi lo- 
pra tutta la Compagnia . 

A quello no pollo rispondere 
fenza horrore di vha l'cele raggi- 
ne sì notoria , che la luce no può 
fopportare - E ben contro gli or- 
dini » e contro i (entimemi dei 
noftri il toccar quello punto, ma 
già , che fi era impegnato a par- 
larne, che poteua dir d’auantag- 
gio *,che protefiare altamente la 
dottrina del Concilio di Coftan- 
za , e condannare d’herefia colo- 
ro, che ardirannodire , che fotte 
lodeuole il nuocerli ?xhe poteua 
dir di più per riprouare la con- 
traria opinione? non fi contenta 
di chiamarla temeraria , (banda- 
loia , e perniciola , ma la ferifee 
col termine d’herefia,che è il ba- 
ratro d’ogoi infclicità,eperche 
non dice quello, che verrette, 

l’attaccate sù queftojermint »•> p e , 

( non per afflo a ciafcheduno ) co. tefl lici • 
nac fé volt Ile dire, che fulTe a tèi a me 
qualcheduno permetto, e norL-^ ritorte 
ad Menno -, e non confiderate > eccidi $ 
che hà vfato la mcdefkna paro V ietun ' 
la della quale fi è (bruito il Con- C9n * 

E 3 ci- 
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ciì Coti : cìlso, di modo che fc v'è qualche 
jeff, iy. mancamento voi acculate quel- • 
il Cori* la grane a {lembi ea di Padri , non 
l<o dtCo il Padre He reau , vi burlate del 
(lama loro decreto cerne fc folle in i- 
d tee, non pertinente, ò canillofo , e non de 
ice t cui gjY^eritri del nollro Cafìfta;la 
iU \i% ragione che dà di quella inuiola- 
dre He* bilìtà del Principe è, che hà la 
rern . no carica del ben comune , quello è 
liret vni vh termine di San Tomaio , che 
inique , tanto vale quanto fontano, che 
thè nuol per confequenza non hà da ren- 
dire l i- der conto ad alcuno, che polla 
fopra di lui legitimamente in- 
s ‘ T traprendere . Parlo con pena di* 
$ 4. * ^ quello particolare , ma già , che 
vi pigliate la libertà di dire tutto 
il male , polliamo prenderla noi 
di dire tutto il bene • 

S’auuenta la vofìra calunnia 
come vn Leopardo arrabbiato 
Su la preda , &c ancorché habbia 
tanti denti , & onghie , però non 
hà occhi per confiderare la ra- 
gione . Non è vna fàlfità oltrag- 
gioia dopo vna derilione sì ben 
data dal Padre, toccante Pho- 
nore , che fi deue a i Monarchi, 
tirare vna conclusone diretta- 

men- 
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Della Comp dìGiesh . 103 
mente oppoftaalla Tua propofi- 
tione, e fallare tutt’il corpo della 
Compagnia, come fautore d'yna 
Dottrina danncuole , che eglino 
hanno fopra tutti g.i huomini 
del mondo in horrore ? 

Non hà già mai lotfiato l’A* 
biffo la più nera maledicenza di 
quella ; nondimeno dopo effer 
ftata tanti anni fortemente di- 
(cacciata , voi rimpiaftrandoli la 
faccia 5 la riconducete così vec- 
chia convella è , sù’l teatro, ri- 
fatta , beffata , e 1 uuinata d’ogni 
ftima fràglifpirici ragioneuoli. 
Andare a feauar,alcuni Spagnuo 
li, che nel tempo della guerra^, 
della lega, hanno parlato sù que- 
fìa materia troppo liberamente : 
ma che cofa non hauerebbero 
fatto quefti con la penna , allho- 
ra che alcuni Francefi per dilor- 
dine di quel Secolo erano con- 
tro il loro Rè armati ? 

Perche non hauete publicato 
lo fìeffo di tant*altre communi- 
tà, perche non hauete detto del- 
la Sorbona? perche non fhaiiete 
rimprouerato le conci ufioni di 
Taranquel, e di Fiorentino Gia- 
£ 4 cob, 
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teoreti cob , condannato per lentéza dà 
dm$fA quedo m'vgn do Parlamento per 
it issf* hnucr detto propofitioni fcan- 
dalofe » e contrarie alla potenza 
Reale ? Perche non haucteefpo. 
fto il decreto del 1 5S9. fottoli 
7. Gennaro fatto in vn'Aflem- 
Hift. del bica di 70 Dottori , con lo St a- 
Mattei fo j e la vita d’vno de’ no ir ri Re~ 
neil * v [ gì, che perfone, che ancor vino- 
* * n0 k°g§i hanno vitto sti’ÌTro- 

^«.3./. no > p^jjg non hauete oppofto* 
i libri fanguinolì, che qualche-- 
chino de* fuor più eloquenti , e 
famofi Dottori , hanno lenito- 
contro la dignità d'Henrico, il 
grande ì Sono ancora quelle 
opere nelle mani , nella memo- 
ria , e tra 1* hi do ri e de gli hn omi- 
ni, che chi volt de imitare il pro- 
cedere del Rettore dell ’Vniuer- 
firà , potrebbe produrle, ne vi 
farebbe lettera , che non delle 
vantaggi, e che non forniffe di 
gran materia d 5 cfclamationi . 
Ma guardici Dio , u’vna tal dife- 
la, ci dimerebbono grandemen- 
te colpeuoli ,fe fola-méte hauef- 
fimo penderò d'imputare a quel 
corpo venerabile ciò, che per Pia 

feli- 
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felicità di quei tempi, ha per il 
pr.ffato prodotto . Qui abban- 
doniamo la noftra calila , per 
non abbandonare la noli r a mo- 
deftia , amiamo meglio toifrire, 
(ino all’ efireranà , prima che 
attribuire alcuna cola fin idra a 
quelita facra facoltà r a cui p or- 
damo vn rifpetto, che malvo- 
gliamo abbandona i’c.Sappiair.Oy 
rene è. ripiena di re ile fauie, di 
gente d’honore, e d’ingegni rat- 
fina ti ,. che. in ne film modo ap- 
prouaneri'nolh’i pc ricalco ri nel 
ìèpararfi da i loro- conlìgli , «Se 
. autorità $• efenoi fiamo* cosi ri- 
fpetcofi , che non vogliamo in- 
terpretare in mala parte, quello» 
eh * è fiato decito da vna grolla 
Affemblea di Dottori della no- 
ftramedefi matafione > non è 
egli vna ingiuftifiima cobi, in- 
cefiantememe attaccarci lopra 
quanto è fiato fermo dn vno , à 
due ftranieri , nella guerra delie 
corone nell’ acerbità de gli ani- 
mi, e nelle calamità de’ tempi ? 
Dunque aehe feraono-tante pa- 
iole fumanti- , tante amplifica- 
tioui celiali , che voi impiegete 
£ j pet 
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per oltraggiarci . Non vedete* 
che fono calunnie ritinte * impo- 
m Iteci dali’Heretici, da’quali l’ha- 
uete canate, e che vna fola paro- 
la di rifpolta le può far cadere sù 
il voltro capo . 

Perche dunque v * affannate 
fopra i libri de’ PP. non France- 
fi , che fono impreffi ne’tumulti 
de’ Regni , alianti , che fuffemo 
nati molti di noi? Sono quelli i 
primi, che hanno toccato quello 
punto ? non n’hanno parlato do- 
po Gio. Petit Dottore della Sor» 
bona, il quale è llato il primo ad 
aprire la fonte a quelle infelici 
difpute , e che viueua atlanti che 
folte al mondo la Compagnia ? 
Se fono Hate riprouate dal fuo 
corpo , e noi ancora riprouia no 
tutti quelli Autori . Perche ci 
querelate , lopra mancamenti* 
che non dependono più da noi , 
Tolet li. ^ > c 'he faccino le procei- 

j cap.6. 5 e tempcfte ? Perche non^» 
del fuo pariate de’ Cardinali Toleto, e 
Hb. Bel- Bellarmino , di Gregorio di Va- 
lar.c .i$ . lenza, & Alfonfo Salmeronei 
in Apoi.. più illullri fra i noftri Padri, i 
Grtg. Squali feguendo if Concilio di 

Co- 
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Coftanza , hanno sì altamenre Valent. 
condannato , e deteftato ogni*» it, 
pretefto, che fi potette apportare $*• 
per colorire 1 * intraprefe contro Saìmer. 
i Prencipi, & i Regi . /,I $* 

Non è ragione di far fchia- 
mazzo fopra vna catafta di pani 
vecchi, ma fi tratta di moftrare , 
che fi troui vn folo Giefuita Fra- 
cefe riconofciuro per tale dalla 
fila Religione , che habbia infe- 
gnato , ò a bocca , ò in fcritto 
quefta maledetta opinione , che 
nella voftra fuplica foftenete . 

Perche con quefta voftra fe- 
condità di parole , e con quefta 
libertà sì oltraggiofa , che vi da- 
te di poter dire ogni cofa, noli-# 
n’hauete nominato vn folo ì In 
vn * altro fcritto hauete fatto 
fdrucciolare il nome del P. Cot- 
ton , del P. Richeomo , e del P. 
Garaffo , volendoli aggrauare di 
quefto peccato, fenza però pro- 
durne alcuna proua , e (e v’obh- 
galfimo ad allegare auanti i 
Giudici i loro tetti , & i loro paf- 
fi refterefti carico di confìifìo- 
; ne , al comparir che vifibilmen- 
- te farebbe auanti il mondo * che 
E § qup; 
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qnefti PP. hanno (crino tiKt’if fi 
contrario di quello., che gli op- 
ponete . Monlìgnor Pafquier*. 
che mai ha fa uorito iGicfuiti fo- 1 
, pra il merito loro , vi può edere: 
vi*’ irrefragabile teftimonio di 
quanto dico, q-uando-loda il P~ 
Richeomo, dcM-entiniemo, che 
hà circa il rsii'pecto , eia fedeltà 
douutaai ivo (iri Monarchi . E f j 
troppo renunriare airhonore» 
allaciuiltà , ik alla verità,, edi- 
fereditare i. valtrh portamenti ’ y 
voi.n’ha liete fitto 'affai nel vo- 
lli o^proceflb verbale > nel quale 
vi eomparifecuio fai (ita non put*. 
to condonabili ad vn’ buono , 
c'habbia qualche fen omento d^ 
honorc. 

Che vite fta piti dn'd tveì Hab- 
biamo mille volte proteftato , & 
ancora alla prefenzadi tutto- il 
Mondo proteftiamo, t:he circa 
le fiere per lene deiRe^noii-j 
habhiamo altro fentimento^he 
quello, che èeorarmine a tutto- 
il Clero di Francia , quale fiarna 
pronti a fegnarlo col (angue. Do ' 
ne dunque fon dYMe quelle grida 
importune , e quelle fofiftiche 

de- 
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declamatomi , che battete pubiiV 
carc contro i Gldhici ì 

Rientrare ia voi, e confide- 
rà te i (npplicij. preparati da] Sig. 

D .0 a’ Gai un niaco ri , i quali co- 
me alfe r ma S. Clemente, fono . 
(lati dichiarati. dai». Pietro -per 
nonne; dr deli a. pm para .vita, che i^ n u 
li viu.i nel. mondo cioè della re- 
puratione • Se fi pecca mortali- 
mente delirando la fama d’.vua. 
per/ona fola v e che peccato farà-, 
il pigliarla con vtf ordine grande 
approunto, dalla Ghiefa da. 14* 
Pontefici,^ vn Concilio > e con. 
vn fòl colpo di lingua ferite tren- 
ta mila ferii i d i.Dio ? .Moderate, 
vn -poco la vq lira- fortuna, eri- 
cor Jateui Sig. Rettore della ca- 
ducità delle cofe humane,e cou- 
fiicrate , che fra turre le glo- 
rie del mondo non.v’è dei lai vo- 
ftra ne .la. piii-corta^ ne la più ca- 
duca 

Se il Pi Hereaa hauefle comi» 
ine fio qualche mancamento, fa- 
rebbe fiato debixo : vofiro di ca- 
m inare fecondo i precetti della 
fraterna correttone , con auui- 
fario r & ammonirlo, e fe hauef- 

fc * 
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fé trafcurato il voftro auifo au- 
uertirne i fuperiori , i qua i mai 
haurebbero lafciato di rimediar, 
ili $ ma perfeguitarlo come vn 
reo , volerlo rouinare, e nelle^j 
fue ruuine inuolgere tutta la fua 
Religione , tirare dall * ofcurità 
d’vna (cuoia , propofitioni giu- 
dicate da voi fcandalofe , per a- 
gtimentarne lo feandolo , repe- 
rerlofenza ceffare, metterle in 
Francefe» diffonderle per tutte 
lecafe, per infegnare il male a 
chi mai fe lo foffe fognato , ca- 
ricare perfone innocenti d'anio- 
ni cfecrabilh&c amutinare 1 © fpi- 
rito del popolo 5 e con che nome 
polliamo chiamare tutto que- 
llo ì e che apportatore di rime- 
medij fete voi, che d’vna Puftuia 
fate vna grandiflima piaga ? 

Madama} non la vogliono Co* \ 
lamente con noi , ma con la vo- 
fìra autorità , che ci mantiene^ 
con 1 ’ elettione d * Henrico , il 
grande voftro Suocero , e coru 
le ceneri del • voftro cariflìmo 
Spofo , i cuori devi quali an- 

S?, e . Cofano nelle «oftrO 

Chiefe. 

Pur 
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Pur troppo fanno , che dopo 
la proretdone di Dio > in Fran- 
cia non fiamo foftenuti , che per 
quella dc’noftri Rè , il di cui no- 
me ci è facro , la vita neceffaria, 
e predo fa la memoria , le di cui 
buone operationi faranno Tem- 
pre l 'ometto delle noftre vene- 
rationi. Tutte le Città del Re- 
gno teftimonieranno, che non. 
v’è ne Eccleliaftico , ne Religio- 
fo, che con maggior affetto , ze- 
lo, de aflìduità, raccolti mdil- 
obedienza , 1* oratione , de il de- 
bito, che fi deue a Prencipi,quà« 
to fanno iGiefui ti*, Non poffono 
i noftri nemici dubitare del ri- 
fpetto , che li portiamo , ma du- 
bitiamo bene fefe nefianopo- 
tuci acordare, poiché rip r ouano 
quaot* hanno approuato vna^ 
volta . 

Ogn’vno sà, che i Cardinali 
di Borbone di feliciffima memo- 
ria , effendodella cafa Reale ci 
fecero ammettere da i noftri 
Rè , ci accarezzarono con ogni 
potàbile tenerezza , facendoli 
noftri Protettori , & infieme 
fondatori della cafa Profeila > 
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che po (Tediamo ali premènte . T 
Cardinali di Lorena , c di Tour, 
non, & il Vefcouo di Clairmont ' 
delPrat, che hauetiano comin- 
ciato a conofèer la Compagnia 
net Concilio di Trento re fera 
taf reftirnonianza a tutta la Fran- 
cia della (lima* che nefiiceuir- 
no, che fu faaorfcajiiente accol- 
ta da’ Potentati . Il Rè Henri- 
co XI.. dicci anni' dopo > che fù 
confermata, li diede con lue let- 
tere patenti dell’anno i ffo.l’en- 
trata nel fuo Regno . Nell * Af- 
iemhlca generale di Poi. y » £i ri» 
ceuma in qualità dì Collegio * 
per decreto deli’ anno ai' 

1 5 . di Settembre , che poi fu ve- 
rificato nella Corte del Parla- 
mento il 1 562. a’* £. dì; Febraro, 
e sii la fine dell’anno Tegnente 
s.’apri in Parigi il Collegio di 
Clermont ». 

Subito, che la Compagnia me- 
dcfiim cominciò a farfi cono- 
fcere in Francia con reputano» 
ne » fù chiamata per portare a i 
Rèla parola di Dio, e per gouer- 
nare le lorocofcienze y il Padre 
Edmondo Auger> vno de’grandi 

huc^ 
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huomini del fuo fecole , in Pie. 
tà, in Domi, in,. <.Se in eloquen- 
za cominciò if pi' imo (bitoH co- 
rico III. 0 ! quale conici un viriti- 
uiolabil fedeltà, nei rigore d’vn 
tempo difpcrato . Henrico il 
grande fuo facce libre, il più fer- 
mo fpirito 5 che porta (fé mai co- 
rona, quando a chiamare il Pa- 
dre Coctoni» dotato d’vn’ in- 
finito numero di beile qualità, al 
fuo ieruitio per la me de (ima firn, 
rione . Il Rè fuo figliuolo conti- 
nuando i dilegni di fuo Padre » 
non fe n’è voluto mai partire, 8c 
ancorché habbia ha unto vari} 
confeffori, mai hà voluto muta- 
re il loro habito in vn’altro , tal- 
mente, che hà refo tantamen- 
te 1 ’ anima fua nelle loro brac. 
cììl_*> . 

Qqefti Prencipi Padre, e Fi- 
glio dorati a mbedui d’vn fmgo- 
lare giudi ciò , padano ne’ decor- 
ri de* noltri auuerfarij per ftupi- 
di , poiché hanno fittoauuici- 
narci alle perfone loro huomi- 
ni, che tengono opinioni così 
contrarie alla vira , e (lato loro ? 
feruta mai coiìofcerii nell ’ efpe- 
j rietv- 
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rienza di tanti anni, òfe l’hanno 
conofciuti,bifogna dire, fecondo 
leroatà ne di quefti maldicenti, 
che fono ftati nemici di loro me. 
defimì , e delle loro corone , ha- 
uendo mantenuto con zelo ap- 
paffionato contro ogn*vno , gli 
Sftrumenri delia loro rouina . 

Sacre tombe, amabili nomi di 
Henri o< e Luigi, anime vitto- 
riole, abbracciamo i Cuori , che 
furono già animati da voi , che 
fono nelle noftre Chiefe depor- 
ti fenza eccetàone delle voftre 
fincere affettioni ; egli è dunque 
potàbile, che dopo le voftre ap- 
prouatfoni fi dubiti della noftra 
fedeltà , e che la Calunnia per 
oltraggiarci p^tà con le fu<L_> 
- faette per le voftre ceneri ? le 
voftre anime immortali non ci 
hanno dato i voftri cuori fenza 
cognitione de’noftii, fin che fete 
vifluti , hauete refo teftimonian- 
za a tutti i viue n ti della noftra 
bontà, e della fodisfattione, che 
hauefte de’noftri picoli impieghi 
il voftro giuditio , e le voftre at- 
tioni non celieranno di parlar 
per noi a tutta la pofterità . 

Noi 
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Non vi ha bbìamo feruitoin 
vira, e vi (èruirc no ancora dopo 
la morte con Ogni forte di ode- 
quio . Tatto quello, che uetp: re- 
rem odi più puro , refpm rà i olo 
per voi , più torto i nortri cuori 
daranno lenza penfieri , che fca- 
za penfare alle MV1. V V. 

Madama , i voitri occhi fono 
teftimonij della feddifìlma fer- 
tìitiì refa al vortro amato fpofo, 
mentre viueua > e del l'ora t iòni , 
che per lui facciamo inceflante- 
mente dopo la morce . Non vi è 
pedona , che piu fi diramente di 
V. M. iappia il zelo che ci auam- 
pa vedo la Cafa Reale, a Ila qua- 
le habbiamo con inuiolabile fe- 
deltà confecrato le nortre. vite 9 
& i nortri trauigli. 

Egli è ben cofa durai dopo 
tutto quefto effer trattari come 
federati Patricidi,&:è ingiù rti- 
tia , prenderfi licenza di dirc^J 
quanto fi vuole, perche noi hab- 
biamo patienza da fopportare 
ogni cola . 

La Calunnia non fi è conten- 
’ tata di parlare di quelli , che vi- 
uono ? ella ci vuol far coipeuoli 

del- 
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■ della morte di coloro , che fono 
alle porte della vita . 

Qui perdonate , Madama , al 
mio roflore, e difpéfatemi di ile- 
dermi fopra vn foggetto,nel qua 
le temerei d’offendere il riipetto 
douuto alle orecchie di V.M. 

Le parole troppo materiali 
danno pena a gli animi catti an- 
corché Ciano dette con buona--» 
intentione - Tocca a coloniche 
fono prodighi di maluagi difeor. 
fi, il diffonderci con pompofa--» 
eloquenza a defcrincre impudi- 
citie, metterle in lingua volgare* 
batterle , e ribatterle per impri- 
merle nelle imaginationi più in- 
nocenti . Carierà quello vantag- 
gio dalla noftra modeftia, che 

10 lafciamo godere a ilio piace- 
re i fantafmi , di cui sì volentie- 
ri fi pafee, e che ci aftenghiamo 
di far moftra della nottra elo- 
quenza fopra foggetti , ne’ quali 

11 noftro filentio farà tettimonio 
della nottra honcftà * 

Tutto il Mondo battatemen- 
te conofce,che i Gefiiiti fono tta 
tun ogni tempo, e che fono hog- 
gi giorno i defenfor i deila purità* 

e che 
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e che più tofto rinunricrebbero 
al nome , & all’habito , che que- 
lla Compagnia foffriffe opinioni 
contrarie al Tuo honore. Tutte 
le prediche fono piene di enco- 
mij di quefta virtù ditiina -Ne 
rendono teftimonianza rutti ili. 
bri,e quelli, che l’hano letti, fan- 
no che in quefta materia, non vi 
è'Cafifta nè più ftretto,nè più re- 
ligfofo dimoi . 

Nondimeno i noftri nemici 
per trouare materia di notarci 
cattano fuori alcune qtieftioni, 
che i Dottori tall’hora trattano 
nelle fcuole per’ decidere la qua- 
lità de’ peccati,dclle colpe, e del- 
le pene, domandano fe vna don- 
na può fuggire alianti ad vna be- 
ftia felu aggia , col pericolo del 
parto fe può arifehiare nel {al- 
itar la fua vita, &: honore, le fpe- 
ranze non ancora formate della 
fua fecondità, ogni vno fopra 
quefta materia parla conforme! 
propri j fen cimenti , e moki al- 
cune volte con apparenza di ra- 
gioni , ciò che mai fi deue dire» e 
molto meno amplificare , all’o- 
recchie di vn popolo non punto 

ca- 
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capace di quella faenza-** . 

Perciò l’afenblea del Clero 
tenuta a Mante rdolfe, che filu- 
plìcafic il Papa a prohibirc, c he i 
cali di cofcienza tollero me Hi in 
lìngua volgare , per timore > che 
l'ignoranza ,e la temerità della 
gente lenza 11 lidio# che li legge fi- 
lerò # non fi fncelltroi ceppi ai 
piedi, di vna dottrina, che non 
doueua tendere # che ali’eaiftca- 
tìone . 

Ma il noftro anuerfàrio per 
rendere teftfnionio rutto il Mori» » 
do # ded’iuipurìià del luo libio> 
non (ì contenta di mettere nella 
lingua nollra cole dilonelle , ma 
le maneggia , e difende con vna 
eloquenza, che porrebbe far du- 
bitare della Tua virtù alle pedo- 
ne più pure . 

Non è egli al fuo foliro irra- 
gioneuole, & ingiuùo, neli’attri*. 
buirci in quello particolare vn 
opinione della quale non pro- 
duce ne pur vn (òlo de’nollrij 
f che I habbia tenuta, nè che pari- 
mente l’habbia in alcuna manie- 
ra k.uorita? Il Padre Hereau 
nonhà detto altro »fe non che. 
v que- 
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quello è il lentimenro di qual- 
che Dottore , ma quelli non fo- 
no della Compagnia . Bialìmia- 
mo mete quelle pratiche non ne 
polliamo fopportare ne anche il 
nome . 

Tiiitiinoftrf Teologi le con- 
dannano , e le deteftaoo come fà 
Sanch. l-9.de mnr.difp 20. Vafq. 
c.$. de re 11. l< (fio de luti. & Iur. 
Iib.z. c. 9. il dotnlTimo Cardinal 
de Ltigo , la dottrina , e la virtù 
del quale è lla'a frefeamente ho- 
norata della Porpora. L; vm.li.$. 
fec 5. trat.3. Tan.tonM.difp.14. 
de Iuf. Regin. lib. zi.cap-i.n. 
Tur fiati. nella feconda feconda 
tom«2.d. 16. dub.2. n.47. Potrei 
riempire i f gii del nome di co- 
loro c’hmno quelle cattiue opi- 
nioni impugnate, & io non hò 
trouato pur vno de’ nollri , che 
1 habbia difefe , cofa che mi fà 
llupire della paflìone del Retto- 
re, c’hà latto vn gran capitolo 
di efdamationi contro noi , in 
cui fà il Predicatore fenza tetto, 
efpacciala fua parola fenza fe- 
de, per quella di Dio • 

Perche ci attacca con tanto 

fu- 



T 2 o d 'pdcgia per i P p. 

flirorc ? Perche non (e la piglia 

Terre COn ^ 01 r< ^ an€a ’ 'C^Leoti San- 
J) à belle 5 con Bordone, Lezzana*e 
de^Mam TRiliench rutti Dottori non-* 
gim l. 2. Mìliti , c ’ hanno detta quella 
eap. 45. don r in a : Egli è chiaro, che non 
Leo 55 - l’amore della pitblica honeftà è 
bella in quello lo guida , ma che lo tra- 
repert. porta conno la noBra Cornpa- 
moral. a rl ia il traboccamento della lira 
pallone. 

'tetta- "Penfo’-hauet fifpafto finquij 
na in Sii Madama yfuBìcicntemente alle 
q.regul, accufe de’ noftri autierfarij, e 
Tru/lec. V.M.hà chiaramete ved monche 
in de- le Rirbo’enze, c’hanno fulcitato 
ial'~ contro di-noi dopo la morte del 
-Rè (ono ingiuriofe, che le verità 
accademiche , fono menzogne.* 
il 1\dagianifmo ,chc lì c’impo- 
ne , vna finrione yla Teologia-* 
morale , vn’o le raggio , e la lupli- 
ca del Rettore vn’a 1 tentato , le 
noi voltfiìmo litigare nelle vo- 
tìre'Cef ti Tentane ,ò nelle va- 
. (Ire giyrifditioni inferiori, po- 
tremmo con ogni forte di ragio- 
ne domandare ghnterefli , le re- J 
pararioni, tk ogni rifacimento 
nccefìark) della cauta , ma heg- 
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gì folamenreci contentiamo ha- 
uer fincerata la nofira innocen- 
za col raggio della verità, c di 
hauere abbattuta la calunnia ai 
voliti piedi. Non cerchiamola 
vendetta, ma defide riamo che 
V* M. fi compiccia fermar il ma- 
le, che mantfeftamente tende a 
'“turbare i voftri iudditi, &c a fcaa- 
dalizzarc il publico. 

Non defideriamo con S. Pao- 
lo altra coliche quel bel giorno 
di Dio , che dichiara le più pro- 
fonde o (carità delle tenebre, per 
cui no vi lono veli perla cofcìcn- 
za , ne nalcódigli pc-r i cófigli ar- 
tificiofi de’ cuori de gli huomini* 

Non fiamo ambino fi nel rac- 
conto de’ notòri mali , qual hab- 
biamo più tallo voluti tempre 
• difilmala re , per quanto hà po- 
tuto permerterlo 1 * edificadone 
del prcilimo, a cui dobbiamo 
Butti i poltri minifterij,che pu- 
blicarli , ma deploriamo con vi- 
ncere di compaflìone quelli , che 
ci perfeguitano si altraggiofa- 
mente , fapendo il torto che fan- 
no alla Chiefa di Dio , il funefto 
concento , che danno a i nemici 
F del- 
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< 3 clla fede, e che non pedono at- 
taccar la noflra fama fenzaefler 
homi cidi déll’animcloro 
A de(To habbiamo in tutti i no- 
ftri franagli v-n ’impaTeggiahile 
lo disfi trio ne di baderei pollo la 
mwacaufaa gli occlv della-»» 

M. V. e di hafuer meflo -la n olirà 
innocenza nelle mani della ina 
giu liina. Hanno ben tentato per 
tur te le Iliade diuerrida da noi, 
alcuni per irr creile, altri per 
odio , ma la fermezza dell’ani- 
mo fuo nonlià mai crollato , el- 
la hà iempre feguito Pinchnà- 
tione -, e fin tendone del morto 
Rcvl quale battendola fatta par- 
tecipe della fu a cotona, e del fuo 
lectoìcon tanti giudi titoli, gli hà 
•alla motte confidato l’mfegne 
della dia autorità , 

Non fenza ragione i Per fi ani 
fa ccuano portare auanti i loro 
Rè , vn Sole dentro vn Chriftal- 
lo, per moiha re, che fono i Prin- 
cipi particolarmente affiditi dal- 
fffpirarioni , e dalla luce di Dio. 

V. M. ci hà dato di quello ma- 
nift ft dime prone , all’hor che la 
maiedicenza l’andò a crollare fi- 
no J 
1 
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Vetta Comp. di (Stts u r 2 5 
no nel Palazzo Reale , all ’ hor 
che ftatia più arcificiofaraente 
vcftira^all’hor che a (coivi cu a i 
Tuoi corpi (orto i fiori, all’hor 
che diftempram il Tuo veleno 
nel rade, voi I hauere conofciu- 
ta , J 'ha a ere rigettata , hnuere al- 
tamente detto , che non potente 
creder de’ Gcfuiti,ciòche-quefti 
fuoi imminenti diceuano,chc voi 
molto ibene li,conofceuate,e che 
il voftro (pirito non era capace 
di riccuerc alcuna catriua im- 
presone a loro preginditìo-. 

I più grandi perfonaggi , fen- 
za hauer comunicato niente con 
V.M. legai onoi vefiigljde! vo- 
firo fpirito , e licentiarono i no- 
firi calunniatori co$i (èccamen- 
re , che erano in quel tempo fil- 
mati p ; u ììrviili a i Bafilifchi , che 
fi ammazzano atlanti gli (pecchi 
per i! ri fldfo del loro veleno, che 
ad huomini ragioneuoli . 

fHebbero ardimento di fpe- 
raxe , che i noftri SS» del Parla- 
mento fodero per contribuire 
a i loro di legni, ma quello augu- 
fiiSmo Senato , ch’è la più bella 
compagnia* che fia nelreftante 

Fi >-del 
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del Mondo , in cui vi fono tanti 
gratid’huòm!ni,che affomiglian- 
dotl a i Leoni del Trono di Sa- 
lomone , portano fra le fiamme 
honornte del loro coraggio, i ri- 
roif della gittftitia -, egli è troppo 
fàifo , e troppo viratolo per fon- 
da r vna fentenzafopra vna par- 
ticola di Grammatica , e per vo- 
ler fa no rire la pattfone di alcuni^ 
calunniatori ,c5 pregittdiiio del- 
l’innocenza di tanti buoni Refi- 

• * i • 

g ; ofi ii qmli più torto tnanche- 
rar.no alla vita, che al rifpeuo 
t!óuu to alia loro atrorità . 

Hanno creduto,' vedendoli ri- 
gatati dai Ciuf le , haner credito 
nelle perfonc Sacre , hanno prò- 
uaio ogni forre d inuetltfonè pef 
irritare contro di noi gli animi 
de J noftri SS. Prelati , e parri- 
colarmente di Monfignor Arci- 
uefcouo,e di Mòfìgtior filo Coa. 
dimore , a’ quali habbiamo fin- 
gòiannente dedicato la noftra 
deboi feruitù attefa la venera- 
tone douuta alla loro dignità, & 
il merito proprio delle perfone. 

Quella è vna piaga , che ci ha 
aprdc più fattibilmente deli’al- 

* *■ tre 
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tre il cuore , perche damo nati’, e 
notti ci per il rifpetto , che dob- 
biamo a’ Vefcouija queflo noi 
damo portati per profèftìone, 
per inclinatione > e per fieceflkà 
de’ noftri miniftcrij» altra cofa 
non bramiamo > che aggradirli 
altra cofa non ci trauaglia,che il 
loro difpiacere>efe qualcheduno 
trafcorre fin a darli vn folo difgu 
fto li viene ordinato da’ Superio- 
ri 7 che fe gli dia per quato fi può 
ogni ragioneuol fodisfatrionc. 

Quelli fono i noftri Protetto- Pr*,'per 
rb quelli fonoi noftri Padri , e Acuiti- 
per parlare con SProlperojque- nicu$ 
ili fonogi’Interpreti delle diuine /i*.*-4* 
volontà , i fucccffori de gli Apo- vua rSm 
ftoli,i fondatoti delle Chicle, 
gli oracoli de* Conciliale colon - ttH * 
ne del popolo , i feudi della fede» 
le porte del Cielo , Se il faro del» 

J’erern ita . Io aggiungo , che fo- 
no adefto in Francia in cosi alto 
Splendore, c così venerabili, per i 
natali , per la pietà, per il Capere» 
e per il buon gaiterno loro , che 
mai ìbno flati più cobfiderabili , 

Non piaccia mai a Dio , che fi 
fcordi la noftra Comp igni a di 
F } qu.ito 
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0 nello le Ir delie, e che fra-così in; 
hitmana , che renili 'a fila Lmm£ 
hìTìma ferurru, a quc gii , che coti 
glì fplertdorì deUe loro mitreì* 
abbagliano gl? occhi dell’anime 
più infedeli . Noi in ogni hfngo* 
& in ogni occnfione li fètuire- 
ino , e rii per ta re nno con r tutta la 
fìncerirà de’ noftri cuori . 

' ■ Mai habbiauTO haiuvto vn_^ 
minimo pcnfiero dioffender'ijim 
- q u a n t a è pa fra t o c orrrro- v n lib ro 
modefno '-(a paiamo beirdTrmO j 
effe fe hanno refe qualche tefti- 
* rriónianza délt^fiPcTtc) lorè in_> 
quanto era di buono ni qticftà: 
Òpèra non hanno per' qiièfiò» 
ptetfcfo atitorizzainè ih dileguò* 
* . e le con fegirc n ze . Se hanno iirr- 
pofrò a qualche nofiro Predica*» 
tore alcuni termini poco ri flet- 
to fi alla dignità loro , (è ne fono- 
ni loro prefenza giuOificati, e fe- 
. > l*h anno* acculato dfi h^iicr con- 
trauenuto a* comandamenti' di 
Monfignor Arc.fuefcouo y che I*- 
brueua prohiblto parlare più di 
quello libro l’hà dato conto del 
fno procedere 5 el’hà fatto vede- 
re come haueua efàttiiTima men- 
te 
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Della Comp di Giem. r 17 
te offe maro nel reflo delle Pre- 
diche,che haueua fatte in S. Lui- 
gi gli ordini Tuoi, ma hauerrdo» 
la puro , che il fuo a liner fa rio , fé 
n’era partito il primo? con vno 
fcrittoamaro, e piccante, chc_> 
nella feconda impreffìone dei 
fuo libro hauetia meffo, fi tenne 
obligaro nell ’vlrima predica dir 
fopra di quello vna parola , che 
nó poteua rralafciarfì fenza pre- 
gfudirio della verità . Io ero pre- 
fente quatto Monfìg. Arciuefco- 
110 accettò le fue ( alfe, e fola me-* 
te defiderò, che bifferò fitte pa^ 
lefi al publicojcom’hò furo pre- 
ferir emence in quefta Apologia * 

- Se hàno preua lutò i noflri ne- 
mici nel fi re impresone in alcu- 
no dell’ordine loro, che no foffe- 
ro conformi cala noftra integrì- 
tà,fperiamo>che come fono gliA 
io no i,c Ite portano l’incéfiero fi- 
no nelle fiume della, diuilionc , p 
pacificare laChielà , noo ci ne- 
gheranno la loro buona grana,, 
che sépre hubbiamo appafflona- 
lanière, e defideraca^ ricercata .. 

Gite fé poi bufferai) tantodi- 
igraiiati di non poterla ottenere 
F 4. ci 
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cidorre.no fempre della noftra 
cartina fortunata non la Teiere* 
mo per quefto il notlro debi o . 

Siamo ficti ri * che coloro, i 
quali hanno voluto prenderli la 
pena di conofcerri,8c informarli 
più particolarmente dell* attieni 
noftre ci hanno Tempre hono ra- 
to delia loro beneuolenza->ci ha- 
no applicati a’ioro lodeiioli dife- 
gnici hanno impiegati confor- 
me le noftre firn rioni > hanno 
raoftrarò intiera fodfsfattionfc 
de’noftì i piccioli trauagii . I no- 
ftri auiicrfarij non hanno auuan- 
zato niente apprefl'o dì loro , fe 
non che hanno refo piùvifibile 
Iodio loro fotto il velo dì vn fal- 
lo zelo di cui s'erano accefi . 

Talmentcjche la loro caluma, 
ch’era comparfa co apparecchio 
di triófo, fe n’è tornata mal con* 
eia,hauendo più vergogna della 
fniimprefa, chepenfiero dife- 
gai tarla . 

Che verfi dunque il Cielo, 
Madama a piene manilefue^j 
benedittìoni fopra il Rè , fopra 
la voftra Sacra perfona , fopra 
Klonfignor il Duca d ’ Angiou , 


Della Camp d'Gùs'u 1*9 
(opra il voflro Saao Coniglio, 
per battere fornito d'afifo all in- 
nocenza , e d * efempio a tatto il 
mondo del trattamento* che bi- 
fogna rendere allamaledicenza. 

; Se vi refta ancora quale h’ani-* 
ma infettata del fua veleno } io la 
fupplico per le vifeere della mf- 
fericordia del noftro Signore di 
chiarirli di quello nt genio , e d» 
non odiare gianiai prima d’effer 
bene informato • 

Non è picciolo peccato aprire 
largamente 1’ orecchie ad ogni 
totnore , che corre centra la fa», 
ma delle perfone conlècrate a 
Dio, il leggere con licentiofa li- 
bertà ogni forte di libro* che co- 
rro la loro innocenza li publica . 
Egli è quello vn veleno lottile» 
che fi communica per le orec- 
chie» e per gli occhi , cche mai 
dà gufta a i lem imenei > die non 
fonica la cafcieaz3 . . Se noi a- 
miamo la nollra repnrarionc » 
fpatagnamo quella de gli altri» 
ne fiailvo d'opinione , che ci fia 
permetto ogni cofa fopra de gli 
altri , perche non vogliamo per- 
metter cos'ai cuna fopra di noi * 

F 5 lo.' 
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ro fcongiuro ancora ì notòri 
perfecntori di ricordarli del nou 
me, e del carattere diChriftia- 
no , & a no volerecon odio cru- 
dele odiar coloro* che foriè fa- 
ranno obligati vn giorno amare 
nel L’eternità ~ 

Che habbìàmo mai farro ? 1 
Che habbiamo demeritato ? Se 
noi erriamonella Teo!ogia,dimr 
que , perche gli Heretici , i Dog- 
matizanti , e tutti gli autori del- 
le nonità ci ber faglia no l le noi 
(Tamo fautori dei male , perche 
fono notòri nemici i catoni 2 Nof 
fiamo in quello Regno tutti- 
Francesi figlinoli , e fratelli, pai- 
rene i, e congiunti de’ Francefi^. 
molti fono vfeiti da grandi,& il- 
Iiiftri Famiglie, i Padri , e Fra- 
telli de * quali fi fono facrìficari 
al feruitio de L Rè * £' dunque- 
potàbile, che il lorofangue, che 
{corre ancora nelle vene de* fi- 
glinoli , fia guafto, , eco irrotto* 
per la profeffiòne d* vna Reli- 
gione approuara dia Ila Chiefa_* 
Cattolica- atnorizata dh* r Som- 
mi Pontefici , amata da’ Princi- 
pi, hon orata da * grandi , rene- 

* 1 : - tira 
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rita da’ piccioli , Se amabile a 
tucci quelli» che non hanno altra 
incereire,che quello di Dio,& al- 
tra intendane % che quella della, 
ragione i - 

Che habbiamo mai fatto» che 
habbiamo noi demeritato ? in—* 
che cofa habbiamo difoblig,ata 
iipuhlico? forfè nel fólleuarele 
mani giorno» e notte agli alta- 
ri», nel l’oratio ni »e fa etilici j » per- 
la profferita de’ Prenci pi » e per 
il ripolq di tutti i popoli * fori® 
nel con fumarli ne’trauagli » nel- 
le vigilie » nelle fatiche dal vigo- 
re de* noftri primi anni > fino al- 
la vecchiezza % per renderfipiù, 
capaci di ièruire al publico ? for-, 
fe nel darei piu puri, lumi della, 
buona iltrutdone allagiòuentiV 
da i loro genitori confidata alla 
no lira direttione ? forfè nel ca- 
techizzare 9 nel predicare » nei 
con fella re », nella ferirtene libri 
apprettati da. tutte* le perfone di 
honore ì fenoi fiamoret» tar- 
mate » nelle quali fécòdo ì noftri 
minifteri jferitiamo*» le prigioni », 
gli hofpicali » che vifitiamo » le 
campagne > che noi {corriamo^ 
E 6 per 
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per l’iftruttione de* contadini glt 
huomhii leluatici 5 che andiamo 
a cercare ne* mondi piu remoti» 
fanno quali fono i noftri peccati* 
fc foflcro vere le cofc » che ci fo- 
no a ppofte, fare ( 11 110 molto tem* 

- po fà periti , lenza riiòrgimento, 
ftantc ii gran vigore , e la grande 
attilliti > che i noftri nemici han- 
no contribuito alla noftra rouì- 
na j ma riguardando Dio la no- 
ttua innocenza» ci hà foftenuto»e 
ci feiberà marauigliofamcnte co 
me l’elemento della terra limato 
m mezo del mondo > che fempre 
pare vicino al cadere > e mai non 
cade. ••• • '■ • v c 

Dunque da che nafeono tanti 
romori contro di noi ? dall * op- 
porci a gli He retici »dal refiftere 
a’cattìiti cortunv» dal combatter 
le nuouc dottrine» c he (limiamo • 
contrarie alia verità» e di pregiu- 

ditioalla falutc. 

Coloro » che credono quanto 
vogliono di noi, hanno fofpetta- 
to » Che fin mo flati i foilicitatori 
del viaggio di Roma > del quale 
d* Autor d vr* certo libro bà dalla 
M V, riceuu.o il comando ; ma 
i* ì s. •* ' , prcn- , 
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Della Comp di desìi. 
prendiamo delia falliti di quello 
per cefi Rioni J il cielo, e la tetra, e 
che nò v’habbiamo ne aoco pen. 
fato-, ci fi amo contentaci di i 'c ri- 
ti ere com io labi.* dottrina , ina 
npn occorrerà mai > che perle.-; 
giti eia. no ia dia perfora , & oa- 
carche d da dichiarato contro 
di noi con parole piccantij’ams- 
remo con rutto ciò, eci Miniare- 
ino badantemeate vendicati * 
quando vedremo modo d’obli* 
garlo. . -, ; i v/ 

Qual cofa dunque ci può (u* 
feitar contro, l’odio mortale ce* 
noli ri pe r feci, t >ri^ feoonl’tnie- 
rdk--,L non l’inudia, che parta- 
no alk* b“ .^rdùtio. i , che d comi 
piace Dio di dare a i nollri tra-. 1 
ingìiyl’clkre graditi è noilra di- 
lgfaca y u gu nUgnarc ii cuore 
deila gente da bene è ii nodro 
peccato , la nofìra colpa è la no. » 
lira felicità. , . = j 

Cirinfacdano., che habbìa-* 
mo inalzato vn fuperbo Tem- 
pio ; come fe foflimo grande- 
mente coipeuoli di quanto s’ è 
compiaccialo fare il . noftrp 
Rè nei fabricare vna Ghie fa a 

* S.Lul- 


ri * 



1)4 apologia per i PP. 

S. Luigi, e nel confegnarne a noi? 
la cura. Gridano inceflamemen- ; 
te contro* ii Collegio di" Cler- 
mone, che chiamano col nome 
di Cittadella , come fe noi fulmi- 
nio punibili * perhauere procu- 
rato alloggiare commodamente 
ne* noftri Collegi Principi > e Si- 
gnori,. e tanta giouentit di buo- 
na nafeka meliaci nelle mani da. 
iloro Padri r fà dunque di me- 
dierò che per eflere amati da—* 
quelli x che non amano , che il 
proprio intereffe ci facciamo, 
piiferabili % e che pernoneflere 
inuidiati ci rendiamo inutili ? 
Egli è ben più, ragioneuoie , che 
tutti quanti Ecclefiaftici,Profel- 
& e Religiofi. cofpiriamo alla-* 
gloria del noftro fourano-SignO- 
re,che vniamo inoftri cuon ^con 
vna vera carità, che fatichiamo 
Ghiefe per la noltra vinone, c he 
conia noftra buona intelligenza 
contriltiamo i nemici di Dfc. , e 
con la noltra feruitit rallegria- 
mo il Cielo ideila. 

Sento vna ifpiratione diui» 
na> che mi dimoia a diftender- 
cik fcpra quella materia vn po» 
' " co> 
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Della Camp* di Gitili: i $ r 
co-piè» de Scongiurare rutto il , 
mondo a volerecofpiirareaqife- 
fta diuiha concordia,a quella pa- 
cchi Dio la quale al dire di S. 

Paolo è foUeuata ibpra cutt’i feti $ M£ ex * 
timenri de gli huoartni., . fitratom 

Lo (pirico dèi Creatore>come n f s ***** 
d3ceS. Dionifio r èil Padre dèife^/. / 
leghe > iLquale inceiTan temente' s.Dio^ 
trauagìia in tutta la naturale dif- n yf lib. 
fonde nel Tuo feno amorofo le de Hit - 
firn parie >- che- fono come tante rar.Ct* 
catene per legare e contenere l*ft- 
tutte leparti ddi’vniuerfo . 

Quello ha fatto dire a’più cu- . 
riòfi Fi lofofi , che a tutte le crea- 
ture più vniuetfali paiarro efìfece 
di eaìaniita>dc habbinO'Vna cer-i 
ta virtù attrattagli per tirarea fc 
i’infèriori r &c a loro piacere ap- 
pEcarlq nel godimento deli d era- 
po, e cercato con particolare in- 
dinar i on eda lo ro- . . . . ' 

^IlSole èia. Calamita de’ Pia- v 
ceti, i quali, lenza mafeeffare,. lo 
guardano , & a tutti i' fuor moti . 
fi regolano; e (come dice vn*an- 
ticò )• li fanno con- i propri viag- 
gi corona - La terra è la Cala- 
mita de’corpi, quale fempre.ten- 
* • . , do— 
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Soiem ip dono a lei » c iopra d. lei fi ripo* 
fUm, vt fano come nel loro vero centro* 
tentrum il mare fegue il corfo de!h Luna 
itìntrib. come calamita» che l’atra he; nel 
cmnsn mondo non vi è cofa cosi pi-ció* 
uìVitru [ a } c | ie non habhia le Tue parti- 
* 9 * colari amicitie col Cielo » e fc fi 
troiia qualcheduna hauere anti- 
patie,tutte cofpirano però ai be- 
ne dell* vninerfo . 

O quanto è mirabile Dio ! e 
* » perche tutte quelle proprietà del 
tiaqut. ì a natura dice S. Agallino? Se n<v 
dami»- per infegnarci nel libro del Man 
Urina fa do la Teologia» e la virtù» fé non 
fatarti . per gettarela confusone fui vol- 
to de gli huominì, che non pòno 
amare il loro (ìmiledn tutti qua- 
tti fecretì opera lo fpirito dei 
Creatore; mi altre (luparie hi 
fatto quello del Redentore ne i 
calori di coloro > che fanno prò- 
fvflione della fna legge fabrica- 
' to da lui lui proprio langtie* Per 
3>acifì- tl Sangue deità Croce, dice / dpo- 

eans per flato , pacificando quinto fi trutta 

/angui, su la terra, e dentro tl Cielo, e non 
nero em contento d*vna così gran profu- 
ds, fitte fì one c i hà dato il fuo corpo» e 
3 H * m quello pret iofiflimo sàgue di cui 

par- 
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Delta Copm di G ititi . i $ 7 
pai richiamo tutti noi* nella San urrh, fi 
ta Communione > per non edere u» $/*£ 
più» che vn cuore » acciòche la — ^ in caIìs 
carità) che è il legame di tutte le fan Co. 
perfetrioni Uìtt’inft^.iìe civnifca» lojf.fxo . , 
e la pace» che è vn faggio della , 
noftra beatitudine fi dilati nelle , 
anime noftre con vn deiiciofo 
piacere. 

Lo Spofq di Gicsù Chrifio > 
che ci vien comunicato col luo 
Co; po,deu*efier in noi la femen- 
za delle virtù > e della carità per 
animarci fcambieuolméte al fno , 
feruitio»& ad ogni forte di bfion » 
officio » che dobbiamo renderci # 
l’vn l’altro. .. , . , - / 

. Che fe qualcheduno s’allon- 
tana da quella Sacrata vnione » 
che pretende il Saluatore con-*» 
l’Eucariftia ftabìlire in noi egli è 
come vn membro putrido , che . 
più non riceue l’ amorale in- 
' fluenze dello fpirito vinificante» 
e che più non vien irriguo dal. 

Sangue dell’Agnello per le pro- 
duttioni della vita * c nel Cielo è 
filmato per morto» benché fia 
contato fra Viui» non ha poi mo- 
to di Chrifiiano, e fe paté» che fi 1 

mo- 
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1 $ 8' Apologia per i pp. 
mona ciò fuccede al modo delli 
fpectri , che (ì muouono per arte 
' magica-, quando noi ci diiiìdia- 
mo,ci fepariamo daDio,come le. 
linee d’vn Cerchio» che altretta* 
co fono-lòtane dal proprio cétro* 
quàto più fono tra loro dittanti * 

‘ Se quelle dueeonfTdcratiomV 
che fono fopra ogni altra ,. del 
Creatore» e del Redentore, non 
ci toccano , hnbbiamo almeno 
pietà di noi (letti, e fe gl huom i- 
ni amano- così teneramente il 
bene» e l’honore* condderiamo x 
che quelle cofe fi guadagnano 
con la concordia» e fi perdona 
per il dio contrario .. 

Quando il Sauio palla de* Pa- 
dri antichi » che furono alla po-* 
fkrità come originali di fapìcn- 
za, di virtù , d’honedn , e ancora 
di m ignificenza,non fi fcotda di 
dire, che haueiiano la feienza di 
pacificare le cale loro, e d’inuen- 
tar i’a r mon ia, che per mio auifo 
c l’accordo della caritài quella è 
la più bella lode , che fi polla da- 
'tL'qHÌ’e re ad vn’animaChrilliana,effer 
ut mo nato per la tranquillità,. &: hauer 
dot mu- i n horrore le turbolenze, e le di- 

ui- 
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Deìta Ccmp. di Gitt'u. i $ 9 
trilióni? che dùiid'oiro comune- fcos.Di. 
mente il Mórrdo . uites in 

So che qualcheduno de’n offrì virtute 
contrarì}ìntctttogati da pedone M ! *krU 
honoratc, perche ci fufcisauano lu, *’-nts 
centra cofcienza quelli tumuiti,-^*^ 7 * 
tanno diporto effere oblignti * 
darci di tempo in tcmpoqua}che?* 0 ^f 
fcolu pei tar fapere *crie anco * 
loro fono al Mondo,e pt r impe f utJ 
dire y che non crefceffe l’herba Etel 44. 
nel corrile de* loro Collegi ji* La- 
feio giudicare a' Lertorf quanto 
fiano lontane quelle* irttentioni 
da vn buon Chriftìacor ma io 
dico , che quelle mede fi me fono 
contrarie a* lora^ikgni , perche 
effendo ri c on o fei ura 1 a» loro car- 
tina fede , contribuì ice a rutiinar 
lalor fortuna , &.a coronale la 
no lira patienza. 

L* intere de yche è io filinolo' 
più> ordinario della di ‘ cordi a 
non rrcna molto- vantaggio nel- 
le diuifioni, chi procura iegratie 
(ìdrica da co loro, che hanno pah 
(ioni verfo fe (Iella , e chi trop- 
po scarna fi mette in pericolo di 
non hauer più amici. E quando 
bene folle qualche vtilitài a con- 
tea» 


t 
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140 jfpologi* per i PP. 
trattar co ardor per il bene tem- 
porale , ruttali ia Pltonore , che è 
Il defiderio dcll’anime generole» 
non paòfufììttere dentro vna vi- 
ta 5 che s’abbandona a’ litìgi » & 
all’ingiurie > e che crede che non 
fi fappia peruenire alle dignità, et 
a’ contenti della vita, fenza inui- 
diare , e rapire quelle de gli altri. 

Oche penalo che tormento 
c il trottare inuentioni per nuo- 
cere ! ò che tratiaglia a nutrirle» 
che furore a produrle ! coloro» 
che inuidiano » e tormentano gli 
altri fono come quelle monta- 
gne » che gettano fuoco da I le vi- 
ncere per co fumare il lor vicina- 
to , e che soofnando ogni cqfa 
non lafciaho di creparfi » e folli 
in pez #f. Quanto vi è di genero- 
fi in vn’anima s’arrugginifce per 
i'inutdia quanto vi è di bello s’- 
inliuidifce per Patiuerfjoni*,quan- 
to vi è d’tlluftre fi fcaneetla da’ 
vapori di quefte nere paffioni» 
che Ivpottedono . , .. 

Non c la ttrada » che bifogna 
prendere per andare all’honore . 
Il lacerarla reputation del prof- 
fimo quanto più vn * huomo fi 
v sfor- 



Della Ccmp. di Gitstt. 141 
sforza di dir male altrettanto fi 
rende egli medefitno difprezta- 
bile. 1 Mondani, che non notano 
l’imperfettioni in lor medefimi, 
le fentono ne gli altri , & all’hor 
che vedono vn’Ecclefiaftico ap- 
pa (lionato per fe fteffo , e per il 
luo interefle ne giudican baffa- 
mente-, lo fcandalo troua appog- 
g‘o in quefti portamenti * l’auto- 
rità di coloro , che Ibprintédono 
a gli altri vi ritroua ifeapito* non 
s’a (colta volentieri foura vn’alta 
catedra colui > che per le fue paf- 
fioni fi è abbaflato alhimperfet- 
tioni del volgo : non hà più fede 
in noi il popolo , quando ci vede 
carichi de* Cuoi vitine non fa pit- 
to calo di quante cole noi li rac- 
comandiamo quando le contra- 
dichiamocon le noftre attioni > 
Tanima noftra iftefla è fpogliata 
di tutte le forti di virtù > & ofett- ■ 
rata in quanto rifguarda Je (eie- 
ze dalla difeordia, e dal l’inu idia. 

Quando le macine da mulino 
fatino fuoco è legno , che non-* 
hàno piu grane ,c quado finirai- - 
cùfe s'acc-.': tono frà le perfone 
dedicate a è vii legno cui- 
- den- 



14 ** dpflfgia ptrtpp. 

dente , c he mancano di qualche * 
buqna oqciipationc , dicaia il • 
gran Ce far io Autor Greco né’ 
.luci dialoghi . 

-Nettuno calia .profitto dalle t 
dille mi oni de’ figli della Chic fa, 
che.i fiioi nemici , quali cauano 

fuuefte allegrezze da ciò che P 

calda di (pia cere alla gére da be- 
ne : amiamo dunque come bifo- 
gna il protiimo , .entreremo 
jii.pqflhdo t di .ciòcche noi dtfi- 
deriamo. v - 

di vero amore, ancorché i Fi- . 
loiofi Wiabbàio chiamato tìglio 
della pquenà c il più ricco di tiu 
re le virtù,,. egli ci dà turco .ciò 
che amiamo ne gli alni, per il 
guiìoidic ci prendiamo.de i loto 
contenti . 0‘.pace ,ò concord ia-? 
comparite /opra il nollro Qti- 
ZOnte ? em odiate il vofiro vol- 
to diurno,, (orco di cui. ogni tur- 
bolenza, (ì dirupa.» noi habbia- .. 
nio afoaftanza (eroica romoreg- 
giare i tuoni .(orco i puffi di £)io 
v iiiente., me (Ira reci quel heli’ar- 
conel Cielo, che circonda il (uo 
trono nellVApocalitìe , fa rie par- 
tir la .Coloni bella ,,celi * ali d’ar- 

gen- 
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Della Cotnp. di Giuli. 14$ 
gento , e col ramo d’olmo ch’af- 
foghi ogni amarezza nell’acque 
del Diluuio, e faccia rifiorire ne* 
noftri cuori le delitie dell’amor 
Diuino, . . ; 

Quello è quello , che fperia- 
mo * Madama Torto la felicità 
della voftra' Reggenza , la quale 
aflfiftita da vn sì alro,&: vn sì fag, 
gio Confeglfo non cefladi verfa- 
re nel cuore del Regno inflifio- 
ni di dolcezza , e di bontà . Ciò. ^ 
mi fa fòiuienire di quato ha ferir-» 
to vri’antico Autore » che vna_*‘ . * 
parte della Grecia dopo il Tacco' 
di Troiana gride, fu longo tc m- 
pò agitata da’ venti , e da tempe- n '*l in 
ile 5 che pareua volriTero Alieni- m ' 0 e " 
•hrar la natura > ma dopo che g\{* tMC,Sm 
abitatori di quei pari! he bbero 
collocato in luogo Sacro la fia- 
tila della làpienza , Torto il nome 
di Tea cria temprile , rutta 1 ’ ira 
dell’Aria fi pacificò -, e cominciò 
a ridere il Cielo di vna amabilif- 
fima tranquillità .* / 

E' longo tempo, Madama, che 
i venti delle diuifioni,con pre- 
giudicio della pietà , e della Re- 
ligione diuidono i cuori è mol- 
to 
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14 4 * 4 pohgia ptr if?. * 
t-o tempo « che li (pinti maligni Ct 
fono (carenati per turba-re il ri- 
polo della Chiela; farebbero sé- 
za finei noftri fofpetti, 6 c i noftri 
mali fenza rimedio,fe non ci ha- 
uefle Dio fufckato nella volita 
perfona vn’ecccHence Regina.-* 
dotata di vna diama fapienza , e 
d’vn magnanimo cuore, per cal- 
mare ì tumulti, dar luce a gli affa 
ri tenebrolì . ordine alle conlu- 
fioni > appoggio a i buoni > & a i 
cattiuL Terrore . Aprite dunque 
(òpra di noi gii occhi volici, che 
fono la le licita de gli afflitti. Co- 
parite come la Madre delle glo- 
rie»lucéte, c rifplendete come vn’ 
Aurora , che ci hà partorito il . 
Sole . Io intendo quello dono di 
Dio, noilro gran Re , primomi- 
racolo della voftra fecondità , c 
la più alta fpcranza,che fofle mai 
nella Natura . Si quietino duque 
fòteo i volici pofTì i véti,& a* pie- 
di del vedrò Trono Tonde amu- 
tinaie (ì frangino flotto gli ordi- 
ni voftri lì ■metta Interra in ve- 
neratione , & il Ciclo lì rallegri 
io tutte le lue cale lotto la felici- 
tà della volita condotta . 

-IL FINE . 
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LE PROVE DELLA 

DOTTRINA," . 

DE’ PP. GÈS VITI 

\y 

Sopra le-Queftioni allegate in 
quefto Libro . 

QVEST IONE I. 

Che none permejjo in veruna. ma- 
nicra ammazzare vn Calun- 
ni at ore, nè falfo Tejlimoniih 
che ci voglia tagliere l konoru 
9 la vita • 



AfqUtz. opufculoru Af o - 
vai. tr alì ani de retiate* 
tione cap.i §. i dubj. 
num . 24. Non licei iU 
i um 9 cvidcr equino feio certo dipo* 
fiturutn falfum apud ludteenu : 
quia tilt non poitfì dici inuafor-, li- 
ir et emm contra lusfaciau non ta • 
mone entra ordinem tur il . De ra - 
itone autem aggnjforts efl, > vt cen- 
tra his-& crdtntm turts tniunam 



infera >>& ita in hoc cafaqut ucci- 
derti bune peccarci centra chari- 
totem, & centra iufhtiam » tenere • 
t/trque refi uu ere . > ; 

G Vafq* 
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Vafq. Opufc. Moral. Tratr. 
della Rettimi. cap«i. §. i . dub.7. 
mirri. 14- Non è lecito l’vccidere 
colui , che so certo teftimoniarà 
il fallò apprettò il Giudice , non 

potendoli chiamare inuafore ;; 

perche (e bene opera contro il 
retto, non opera però córro l*or- 
dine del Ius;chiamandofi folo in- 
untore* chi offende ingiù tta men- 
te, c con modo mgiufto,e così in 
quetto cafo chi vccideffe l’Accu- 
iato re peccarehbe contro la ca- 
rità, e conrro la giiiftitia, e fareb- 
be tenuto alla reftitutionc . 

Lcfj. ttb. l'fap 911U. 47. Hac 
fcwtntia in praxi non tfl admit 
tenda vb wcommcda qua ex » ea-* 
fequt poffunt ; facile tntm bormnet 
fibt ; rrjuaaertnt * fe per calum? 
m am accufart,& non effe tffugium, 
mfi morte calumniatonSyfìcquC 
multe cades ini ufi a in Republtca 
putrarentur, dentquetalts bomici - 
da in Republtca bene confinata} ve 
komictd* plefteretur, 

Leonardo Leflfìo lib.2. cap. 9. 
nnm. 47. Quefta lentenza di po- 
ter vccidere vn Calunniatore^» 
nonfideuc ammettere in prati- 
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,ea per ì difordini , che poflfono 
da quella feguirej imperoche fa- 
cilmente fi perfuaderebbono gli 
huomini di edere a torto accu fa- 
ti , e non potere fuggire la calun- 
nia , che con la morte del Ca- 
lunniatore , e così fèguirebbono 
moiri ammazzamenti ingiiifti; 
finalmente tale vccifore in vna 
Republica bene ordinata, fareb- 
be caligato, e punito come Ho- 
micida. 

G or danus Uh. $. de Rcttitutiont 
quali. 4. cap. 1 §. 3 . num . 8. A 4 thè 
rette fcnttrt ytdetur inter recete 
tiores L'ffm , & fané res plena-r 
pencoli t [i » cb factiem , crebrum - 
que abufum . 

Gordon, lib. 5. della Reftitut. 
quteft. 4. cap. 1 §.3. num. 8. Ap- 
prouola fencenza di Leflìo frài 
Moderni, eflendo molto perico- 
lola la contraria, che permette 
la morte del Calunniatore , per 
l’abufo, che fàcilmente, e fpeflo 
portarebbe feco tale licenza . 

Laymanui Uh. $*/etl.s. tot».}, 
eh. 5 . de duello ». i. pr àttici vix 
probart pottfl fas effe calummatorc 
de medio a ut faljum tefltm clàm 

G 1 de 
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de medio tollere, ne noceat in vitA% 
•ve l exter ms bonis , magni momen- 
ti probatw ; n* m fi calumniam 
pajfus innoctntiam fuam offen- 
dere pGttfl . non dterunt alta me- 
dia fe a calumniatore hberandi , 
fin uutem innocentiam fuam de - 
monfirare non potefì , res p'ena^j 
[c andai* . ac pefjìmi ex empii erti* 
fi mnotefcat hominem de calum- 
rna non £ ormi Bum ptr tnfidias 
occrfumefje . Accedit fi fententia 
iHasVel [cripto vel ipféfaRo avi- 
7 n coRit deferì datur , m vi tot fa- 
ci it ntgotio perfuafuros (ibi ab 
acìo*e iniuriam<vei calumniam 
ài fem > ad eundtm e medio tol- 
leri dum clanculum aggrefjuros , 
<€um max tuo Rc’pubhca detri- 
mento . 

t Layman. Kb. 3. fe& 5 rom.^ 
eh. 5. del duello num- 1. Si può 
a pena praticamente protiarc^j* 
leder lecito vccidere di nafeo- 
<fto vn Calunniatore , ò falfo te- 
di iremio fenza apportar danno 
■di confidératione > ò alla vita , ò 
a’ beni edemi. Si proua-, InperO- 
che fe il Calunniato può mo- 
tore la (uà innocenza, non li 
* * * * . man- 


Digitized by Google 



149 

mancammo altri mezi pei* libe- 
rarfi dal Calunniatore j ma fe^> 
non può dimoflrare Ja fila inno- 
cenza, farà cofa fcandalofa » e di 
peflimo efempio > che fi fnppia # 
eflcre flato infidiofamente am- 
mazzato vn’huomo non con- 
uintodi calunnia. Si aggiunge, 
fe quella Sentenza , ò in ifcrittó, 
ò in fatti fi difende da huomini 
dotti, che molti facilmente fi 
pervaderanno di eflcre ingiu- 
riati, ò calunniati dali’Auuerfa- 
rio, e l’atìaliranno di nafcofto 
per vcciderlo con gran danno 
della RepubliCa * " 

J Connine h de aEUbus fupernatu- 
raltbtudiffut . 5 2. dub.i. mm. 1 2. 
Et fi hoc frettato filo tura natura 
non fit improbabile > fame» credo* 
iure pe fit tuo poffe td probi beri , aU 
que adeo de faflo effe prohibitum 
.legis prohibentii homietdi* ad bue 
cafu m ext enfi one tv fu eniw vide ■ 
tur recepì um •> vt ir/ qua ras Repu - 
bltc a tahs oc et [or deprebenfus mor * 
te pumatur . Nec credo vthbi ad U 
tntttenàhm tfjc excufationem quid 
oh necejfariam fui dtfen fonema 
f cetra . Et meritò » nam fi et ufi 
G 3 me- 
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modi txcepùonet admitttrentur », 
granfimi inde fequerenmr abu- 
fus , Cum tmm litigante! comma 
munì ter firn perfuadeunt fahabc- 
trecerium Jus , quotiti videreritef 
je peri enfant ne caufa caderent 9 
facile libi perfuaderent fe adatta 
fa panie maefanattombus iniufle 
eppnmt i eumqtte atlanti tur cium 
tolleri . Etfìc wfinttts ctdibusda- 
retur occafiv * . - 

Conninch. de gli Attifopra- 
nat difp. 3 1. dub. i. num. n E 
fe quello ( cioè la feconda > che 
ammette lecita l’yccifiQne del 
Ca lunn i aro re) ha uédo riguardo 
fola mente al Xus naturale» non è 
improbabile 5 credo nuiladimc- 
no, che ft poffa prohibi re dal Ius 
pofitiuo , e che in fatti 11 eftenda 
alla prohibitione, di ciò la legge » 
che prohibifee gli homicidi j ; 
.perche fi vede rice liuto per vfo, 
«hein qualfiuoglia Republica^# 
fatto prigione tale vccifore ha 
caftigato con la morte. Ne cre- 
do» che in alcun loco s’ammetta 
per fcufa»che l’habbi fatto pesr 
neceffaria fua difefa : E merita- 
mente; perche fe fi ammettef- 
n . ~ fero 
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fero fimìlieccettioni ne fèguita- 
rebbono granitimi abnfi . Pen- 
fandofi communemente i liti- 
ganti d * haucre certamente ra- 
gione 5 ogni volta , che vedeflfe- 
ro fopraftare il pericolo di per- 
dere la caufa , facilmente fi per- 
fuaderebbono d * eflere opprefiì 
dall’infidie, Se inganni della par- 
te contraria , e fi sforzarebbono 
di leuare la vita di nafcoftoall- 
Auuerfario . E così fi darebbe 
©ccafione di commettere infini- 
ti homicidij. 

Rtgmaldmto, i.lib.n. cap f. 
vum. 69. S intenti* nega»* in pran- 
zi ftquenda f$* quia in idre deferì 
fio Hi s ffmptr confiderandum eji , 
He vfus Uhm vergai in Reipublic a 
permvitm » ne c dubium eft quitta 
jeque ndo affirmantem , pr&beatur 
t> cc ii fio multi* occulti*' c&dìbus * 
cum magna Reipublica pertur • 
battone ■. sfcccdit quod fi infamia 
iam fit illata > ea non extingui- 
tur j per mortem infamanti* .fin* 
inferenda p/erumque non con fiat » 
poffìt ne alia fattone . impedire* 
quam occfiont infamai urti ficque 
no ejl liberta» eo genere defenfionii 
vtu G 4 Re- 
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R egin.com. i.lib. z i.cap. 5 . n. 
6$, La fé utenza , che nega la» 
morte del Calunniatore j (ì deue 
in prattica Teguitare , perche nel 
feruirfì del Ius della difefas*hà 
d’haucre Tempre riguardo > che 
non fi facci con datino della Re- 
publica : non v’ è dtibio , che fe- 
guitando la Temenza affamati* 
ua non fi dia occa&one a moki 
ammazzamenti occulti co gran 
difturbo del ben publico • S’ag* 
giunge, che Te l’infamia fia già 
confèma,non fi letti per la mor- 
te dell’Informatore ; e (è fi hà da 
conferire fpefle volterò confia» 
che non fi polla impedire in al- 
tro modo, che con l’vccifiorvedi 
chi hà da infamare >e cosi non è 
libero il feruirfi di tal modo di 
•difefa . 

< *- FUiueiut tom . 1. tratt. 19. eàp, 
$.num. 5 1. Trattici cotrarium efl 
fcquendum tumqmafi fama [uh 
lata efi , non recuperata per mor - 
tem detrattori! » fi non eft f Matto* 
ferefemptr alip modis impediti po 
teft j tum quia aperittur loia cèdi- 
bus, & maiertmalain Republtca 
fequerentury vt fatti ur Ltfjìus . 


Digitized by Google 



HI 

Fiiiuet. i. tratc. z 9.C. 5 mu. $ z- 
In pratica s’hà da feguitarcla 
contraria Temenza a quella^ che 
permette i\ potere ammazzare it 
Caltinnratorejsì perche s’è Iella- 
ta la fama , non fi recupera con 
la morte del Detrattore ; fenon 
è leua^a, quali Tempre li può im- 
pedire con altri modi *, sì perche 
^aprirebbe la llrada a gli homi- 
cidi] > è fegYtitarèbbono molti 
mali nella Republica> come dice 
Lelfio . ,CA\: ..ì 

~r Tufriànàitom Z'tn 1» 1 . di fp~ 

Ì 7 dub. 1 n. io M'tèìfanè placa 
commums fenttntia > ^uodnonfit 
Ucitum in pradtflo caffi teftenu 
eccedere » eoquod ilU nondiciittr 
proprie tnustfor > & aggrejfor . qui* 
non vult occtdtrt innocentini fola 
f rinata autbontate > ftd autbori- 
tate tu dica » & fecundum tòrti or - 
dinem, vttde èie# fattoi nutra-» J 
contrari innocente ■> volt tatui* 

Mi tilt dammtur » feenndum *$r- 
dtnem tòrti tndtaóln in fot&e& 
Urna *wv • , k *•.< v >*' • v : - • 

Turrian.tom.1. nella a.*, di- - 
fput. z7.dt1b.zm io* A me piace 
la le utenza collimane » che non 
*;*, G $ fo 
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fia lecito nel predetto cafo veci* 
dere il Teftimonio falfo • perche 
non è propriamente Inuafore» 
neAggreflore non volendo ve*- 
cidere 1 * innocente con la {ola 
prillata autorità > ma con l’auto- 
rità del Giudice » e fecondo l'or- 
dine della legge; onde Cc bene in 
fatti opera contro il Ius dell’In- 
nocente, vuole però , che quello 
ha condannato fecondo l’ordi- 
ne del Ius Iudiciale nel foro e- 
fterno . ,-%àjpà 

In fine dice Suarez quel gran- 
de > efamofo ornamento della 
Teologia» e della noftra Com- 
pagnia nel trattato della Carità 
difp.r 5 «della Guerra fettione vl- 
tiraa . Se il miohonore » e la mia 
vita fono dentro vna perdita sì 
infallibile » che io non la polli 
euitare, che coll’accettare» ò of- 
ferire duello al Calunniatore » 
che. m’apporta quello danno? ne 
l’yno » ne l’alt ro non mi è elegia 
bile ; Perche vna calunnia non 
fi deue rigettare con violenza» 
ma con, là manifeftatione della 
yeridu Cvlnmma non propttlfa • 
tur w » fed vtruaùs mamfejia - 
r.L ; n HQ* 
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tiene . Ma fé non è *n mio potè* 
re il moftrare la mia innocenza 
Non m’è in niun modo permef- 
fo feruirmi di vie» e mezi che fo- 
no inordinati , e così non fono 
veramente mezi $ ma bifogna 
(offrire patientemenre la mor- 
te » come le vn * innocente fòffe 
conuinto con falli teftimonijdi 
effer colpeuole . Quod fi hac pofi 
fibtlis non eft > nequaquam licei 
tranfgrediad media mordi» aia» 
qua vere media fio» funt » J ed pa* 
uenter ftrenda eft mori , nonfecus , 
ac fi tnnoeent probar etur nocent 
per fal/os tefìes . E dopo vn lun- 
go^ bel ragionamento. Nò» pa - 
ufi reta accufatus fuum occiderCJ 
accufatorem->& confirmatur, quia 
dttbtum non eft ; qum fi contraria 
opimo admttttrtiur, plurima inde 
ortremur tntufta cadetiin magnane 
retpubltca ptrntciem > facile entm 
qutfque fibt perfuaderet imufte fe 
in sudicio accufart » necaltudfu - 
pere fie remedium ad vitame itone» 
temi aut bona tue» da, quarti fi ac» 
cufatorem occidat . 

Quello, ch’èfàlfamence accu- 
fato non può ammazzare colui , 

oj G 6 che 

* 
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che Paccufa ; il che fi conferma* 
perche egli è certo , che fe Popi- 
nione contraria foflè rrcemita 
ne Pegni rebbe vn grandiffimo 
numero d’ammazzamemi ingioi 
ili con gran: pregiudicio del ben 
publico *, perche ciafcheduno fi 
persuaderebbe, fàcilmente d ’ ef- 
fere ingiullamente accufato , e 
che non glireftaffe altro mezo 
per falliate la fila vita, il fuo bo- 
llore, & i fuoi beni, che iVcci- 

dere il fno accufatorc * ? > j *. .■ r 

„ . . * 

£ ' §• V , " l * '*/, f i ^ t v « * *'l) v i 

i , . rfey E ST I OfN E. 1 !.. v * 

-nul li/ < i «ii' A\ 

fotti* inuiolabiUcte 
*■ r .-'vi Re ridai -PtMc*pi \\u 

" V-'v'. -V J 

jp.Erche non- e avpropcHìrodi 
4L i ; inatte re in quellioae que- 
iia verna si Sacra ionio labi le 

per fejmedeftxwifi «perche gli or- 
ci ini di quello Ang tifi aPar lamé* 
aoloproh bifco^o^Cii PP*Gìe* 
■itii cis’o ffc rìfoon o difàrvedere $ 
i P o tentati. y mofttao dogli li li- 
bri • - ' . * '.‘. 3 #. - I 

L; Che If più fegoafaci della 
* or, Compagn i a . che hanno, ferir» 
Zite . ò o to 
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to (opra quella materia» forto- 
fcriuono alla dottrina del Con-j 
diio di Coftanza tenuto , & of- 
ferita to j n Francia j»' 

II. Che nota hanno pento di 
opinione particolare fopr a que- 
llo Articolo, che cflftnon hanno 
detto cofa alcuna » rrè fcritto lo- 
pra ciò cofa» che non lì a Hata 
derta » eferitta parimente da’p#j; 
faggi,e da’piu g; ani Dottori clcl^ 
la Sorbona jdi che e ili neuereb^ 
bono qui le prone b:n longhe,fq 

non folle la prohibirione * che ^ 

ftata fatta* , : ; « ' v u 

ILI-, Ciac le fi trotta qualche 
fora (liete d’altro fentimsnto» e£ 
fi non lo appiouano », e lo epa* 
dannano. .. ^ 

IV. Chebilbgna lòppi- imere 
tutte le opinioni; contarne 
-quella del Couciiio fenza agi- 
tarle VÒè dnVulgarTe v forche eh* 
leno fono Icandalòfe» hèr etiche» 
è pregiudidalì allo Statò l ‘Ghe 
Fe qualche par t icòjàrè rfè'i tì fèt- 
toyieue elfer den imt iato a*S upe- 
riori con le forme ordinariedei- 
la G iuftùia fenza perorò ftampar» 
e pablicare libri di quella mate- 



ria, che fono danofiffimi, perche 
lòtto pretefto di leuare il male 
elfi l’infegnano, e lo rifuegliano. 

V. Quello è in che il Rettore 
dell * Vniuerfità è grandemente 
colpeuole,e degno d*effere mor- 
tificato dalla Giuftitia per hauer 
accufato il Padre Hereaudl qua- 
le feguita efpretfì Almamente la 
Dottrina del Concilio, e per ha- 
uer fparfo fenza propofito per 
tutt*i cantoni di Parigi, e tutte le 
Città vna pernitiofa opinione, 
ch’e quella di Vuiclef , e di Cal- 
umo, e de* primi Heretici della 
Francia, la quale dourebbe effe- 
re fepolta nell* Abiffo, fenza, che 
(e se parlaffc già mai in quello 
Regno . . 

- QVESTIONE III. 

fhe non e lecito di procurare VA» 
bortoja Stortiti a , e la perdi ta 
del parto , che non e ancora anu 
muto per la conferà attorie della 
vitato deirhonore f otto qualw 
quo protetto, che fi fia> &c* 

I Oann.Cardin.de Lugode luft. 

t9<udifpHt,lO‘(ett.y num.ì o. 

. T ir- 
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T ertio qud'i folet an lìceat ma- 
iri fumerà pharmacum ad prò- 
friam vttam tuendam , hcet ea*> 
cccafione tnfant , quem m vtero 
habtt > pffrirtf debeat per aborfum » 
"pel aito modo . Ref p. »; 3 i Meliiis 
ergo negatur yniuerfaliter , id 
vnquam licere. 

Gio. Cardinale de Lugo della 
Giuft.t. i .difpur. ìo.fett.j.nu 30* 
Terzo fi Tuoi far queftione , fe è 
lecito alla madre il prendere yna 
medicina, per con (e mare la pro- 
pria vita, a benché con qaell’oc- 
cafione l’infante,che hà nel ven- 
tre,debbia perire per aborto 5 ò in 
altro modo . Ri fp.rui. 3 1 . meglio 
è il negare vniuerfalmente ciò 
effer lecito. , 

, Leffiatl. 2. de l ufi. c.9 ■ deu. » o. 
t ibi quarti vtrum ad confentatio* 
nem vita maini ficcai pubere** 
pharmacum » quo proles puntar 
montura . Refpondeo . & dico 1 « 
Non licei et prabere pharmacum, 
eo animo , vt faciat prolis ab or t io - 
ne, fiat ante? [lue pojì ammattoni, 
prob non licet pojì ammattonimi 
quia non potes dirette occiderc** 
tmo cecità , vt ahumfcrues vndt 
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ci, qui hoc fecePit confìttiti tur pati a 
morta l penult Cod* de Steartjtì 
& l dtuus.ff. de txtraord mattrti 
neqm edam ante > quia procurare: 
aborfum pròftir (amtatem e fi itti- 
Cttum * V ' •' 

Leflìo lib.l.deHa Iuf^.c- 9. do* 
ue cerca fé per con fé ma re la vi- 
ta della Madre fia lecito il darle 
medicina > con animo , che facci 
abortodcl parto ò ananti,ò dop- 
poche fia animato. Prou Non 
è lecito dopo, eh’ è animatojpcr- 
ehe ne puoi diretcaméte ammaz. 
zar vn ? Jnnocente,per confermar- 
ne vn’akro £ ónde a quello , che 
ciò farà> è determinata la peti $ 
della morte . L .pentii. cap.de fici 
& l Diu. ff*de pece, eftraord. Ne 
meno alianti , che fra animato > 
perche il procurare T aborto per 
la fanicà non è lecito. 

Regtnaldus tpprajci foripceni\ 
Hnttalu tom.id'2.1 c.v.nu y Cen- 
fendi Junt tnam in hoc praceprum 
(riempe qumtàm Decalógi } eie 
itnqucre noniffolum , qui fura \n 
eaufa* vt aborfus {equa tur , quando* 
fatui tam eft ammana anima m 
tiooah ( quo capt verune 'tenerci- 
.** "* dium 
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djum interuenit ) feci et ’tam quan- 
do- nondum e(ì an noatus , quia-j 
tmpt ditti' ne Ammztur , in irto li» 

r . ^ • ri-* 

cet non wterutniat occtjio homi • 
nis , mtemcnit tam:n et affina vo» 
l untai mortatiter perucrfa . prò eo 
facit caput (ì altqvs dchowcid* 
cun> dicitur, dhtnduWiVt bwjìci» 
dar» eum yquifecirit'vt mulur no 
pojfìt conciperty velgenevare vii 
vt prò Ics non pojfìt nafci . 

Reginal.nella Prattica del Fo- 
ro Penitente. 1 . lib. 1 1 .cap i .n. 5 . 
Si delie tenere*che pecchino cen- 
tro quello precetto (cioè il quin- 
to del Decalogojnon {blamente; 
quelli ,. che fono caufa , che fe- 
gua l’ aborto, quado il parto è già 
animato d’anima ragionatole 
(nel qual cafo veramente Vinte): 
uiene 1 ' horaicidio ) ma ancora 
quando non è ancora animato, 
per :he s’impedifce ,che non s’a- 
nimi, nel che fe bene nonv’in- 
teruiene homicidio, v'èperòv- 
na volontà aitai proffima a quel- 
lo, e mortalmente peruerfa. Ciò 
giuftifica ancora il Cap. Se alcu- 
no de gli ipmicid. Mentre dir 
- ce, cheiidèue chiamare homi- 

^ • l • - ». • «. 
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eida colui , che procurerà , che 
vna donna -non poffa concepire, 
© generare, onero , che non pof- 
fa nafcere il figlio. 

Ludouicut Molina in Uh cele* 
bri opere de tufi tua tom. dtfput. 
a. min. i. Aborfuì inter dum fit 
foetu animato, iam anima ratio • 
naie, in quo folo interuenit homici - 
dikm , cum antea fatta non fit ho • 
tuo > hqmicìdium vero fit hominis 
oc et fio . I nterdum vero fit fata 
nondum animato rationalis ani* 
ma , atque quamuis in tali aborfte 
homicidtum non imtrutniat > il - 
lud tamtn eff grane pefcatum , fitto 
§ hm modo conira quintum pra - 
£ eptum Decalogi fi yoluntartè fiat, 
quaterna impedita* bomma gene- 
rano, dignumque pcena in éxttrio 
rii ac focolari foro qiatenusid ce - 
d t ingraut retpublica hominisge* 
ne -aridi , & tnterdum aliorurrL» 
damnum . 

• Lodoufco Mol. in quell’ope- 
ra celebre della Ginft. co.*, difp. 
i.n.i^Alcune volre fi fà l'aborro, 
effondo il feto animato d’anima 
ragioneuole, nel qual cafo folo 
interiiiene l’hoixHcidio,n^ e (fen- 
do 
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do Rimati feto li -.ionio , e l’ho- 
micidio fi dece dall’vccifione del 
l’huomo - Alle volte poi fi fà non 
eflendo ancora il feto animato ' 
di anima ragionatole , nel qual 
abort o>fe bene non v’inreruierìe 
homicidio,v’è però grane pecca* 
to in fuò mpdoraieontro il quieto 
precetto del Decalogo , fé fi fà 
volontariamente > in quato s’im- 
pedifee la generatone d’vn’h uo- 
mo, e fi deqe punir nel foro efter- 
no>come che apporta danno alla 
Republica vall’huomo , che do- 
ueua edere generato, &: alle YQl- 
teAocfiea?gli altff. ; v 

Gabriel Vafauftjn epufa dc*S 
fittile ». dtib,7' nwn 16. Cèr- 
ea [ecundum de pregnante Sylut* 
per* V. medicai quajU i . pare. a. & 
Corduba hoc. ctt. affermi vt cer- 
tur» 9 quod Ita tur» non efl medio 
applicare medicina?» aborttuam 
fptus pop t litui ammattoni yttiam 
fi certa ftefceim ì & matris mqrt. 
rft&è ver» 'fatui non fi t ammattii , 
mibi etiam vtdetur certum centra 
Sylueflrum » quod non itcet abertn 
procurar e*qma attui èlle efl centra 
natura ?» , licei notte honrcidium. 

Gabr. 


Digitized by Google 



1^4 

Gabr.Vafquez nell’opufc.del- 
la reftittitione cap. i. §.i. dub. j» 
num zó. Circa al feconda della 
donna grauida Silueftro alla pa- 
rola medic.queft. i.par.r. e Cor- 
duba nel loco citato afferifeono 
tome certo , che none lecito al 
Medico applicare medicina > che 
cagioni l’aborto dopo l’anima- 
tione del feto,ancorche fia certa 
la morte della Madre, e del feto*; 
Ma fé il feto non ha animato, mi 
pare certo , contro l’opinione di 
Silueftre»chc non è lecito prócif- 
ràt l’aborto , effendo quefto vn* 
anione contro la nattira>benche 
tìon fia homicidio ì* • > *'»«*'?> 

T annerai tom^.d. 4 del ufi iti a 
... queff. 8. dub. 4. num j ; 8. dubita tur 
3 . An liceat pregnanti ad defin- 
fionem vita procurare aborfwrtJ ì 
Supporlo a d occultano* fhgtuum* 
vel ob fimtlem caufam td effe pror- 
fui illtcìtum rVt facentur cmmSìdT 
patti ex cap- fi aliquir de homici- 
dio t vt recetit torti txtrauagantet 
fon tifica m taceam . n. nv. 

Tannerò t.$.d.4» della Gitfftu 
tu queft-& dub^n.j&Terzo fi 
dubita, fe a vna donna grauida è 

lecito 
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lecito per conferuar la vita pro- 
curare l’aborto . Suppongo, che 
per occultar il delitto, ouero per 
altra fimil caufa ciò fia totalmé- 
te illecito,come confeffano tutti, 
c fi vede dal cap. Se alcuno deli- 
homic. per non parlare dell’vkr- 
me eftrauaganti de’ Pontefici . 

Lay manta tn T heol. mor • lik* 
3 . feti, y trafi, 3. pare, 3 . capit 4. 
num 1. quaft. t. Qutd fcntiendum 
de procurante abortum ? R. & di • 
€0 1 . Qui malitiosc impedii nefee* 
tus humanui conctpiatur , aut con - 
ceptut animetur,non verc,fed qua* 
fi homictdium ccmmittit > ac pec • 
cat mortaliter . Sumitur ex cap ■ fi 
alìqxis i & cap. fi cut ex littrarttm 
de homsctdio c un fio, cap. quod ve - 
ro 3 2. qu£fi. 1. L. Diuus ff de ex - 
traord. crinvn . L. Cicer.ff. de pe- 
na. Ratto e[ì quam Ter toltami 
attigt in ApoUg. cap . 3. homici - 
di} fift matto eji prohibere nafei § 
nec refert natam quis tri piai ani « 
mam , an dtfìurbct nafeentem » ho- 
mo efì quifumus eft , nam fu fine 
in fem>ne efi . 

Lay man nella Teologia mor. 
lib.3. lett. 5. tratt. 3. part. 3. cap, 

4. n. 
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4.n. i. queft.z. Che co fa § ha da 
giudicale d’vna femina,che pro- 
curi l’aborto ? Rifpondo, e dico; 
che chi maliticrfamente impedi- 
fee , che noni! concepifca il Feto 
humano , non commette vera- 
méte vn’H omicidio, ma vn qua- 
li Homicido, e pecca mortalmé- 
te ; fi caua quello dal cap. fi Ali- 
qu‘s,e cap. fieni ex litt.de homic. 
c. quod vero 3 2. quell. 2. L. Din. 
ff. de extraord. crina. L. CiceR ff» 
dep^nis. La cagione è quella, 
che apporrà Tertulliano ne!!a_* 
Tua Apolog. cap. 3. Il prohibire, 
che non s’arrmi il feto è com- 
mettere vn’homicidio antecipa- 
to,ne importa, che alcuno ve- 
dila vn parto animato, ò l’impe- 
dilca , che non s'aninii . E huo- 
mo quello, che dourà nalcere; 
imperoche ii frutto è nel teme . 

Turrianut 1. 2. 2. rotti. 2. dtfp. 
26 • dub*i\num,4j Ouafitum èft 
a» rati fantina hcttum effet fumé - 
re potionem ttndenttm ad facten • 
dato iti pcfte> um (ìerilìtatem : ntc 
de far e qui extjìirr? areni id effe /i- 
cttum. Ego 'vero iu.\ta dottrinano 
traditeti» dixi non effe Itcìtum (\ te- 
mere 
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menpotiontm diritti faeientem * 

perehtatem . 

Turriajioin 1.2. t.z* difp. 16. 
dub.z. n.47. S'è cercato fe fia le- 
cito ad vna femina il prendere 
vna medicina per diuenire Aeri- 
le: ne vi mancò chi giudicaffe ciò 
eflere lecito. Io però conforme 
la dottrina data» diflfì > non eflere 
lecito ad vna donna il prendere 
medicina , che direttamente la 
renda Aerile ? 

S anelo tz. de matrimdib .9. difp, 
a o ». 1 o, / ta babetJoan. de Nea - 
poh , quod Itb. 1 o. D. Anton. 5 p. te. 
7. c 1 §. 1 Sylu. verb'Medìcus di- 
cunt prebere medtcmam » quò fe - 
quatur aborfus faetus nondum ani - . 
watt, ad peccatum matris occulta - 
dum ne fas tffe : fecut autem ad 
prdfemcwdam eam a morta peri « 
ctiloytn quo t(l conftituta ex puerpe • 
rio. Idem Vide tur fenttre Couar. 
Clem.fi furtofus: de bornie td» con- 
ceda emm licere tn boc eutntu da- 
re caufam abo> fut>& te> et expref* 
fe damila , Nuuarr . &e Non* 
tamen id admittcem lice?* ad vi* 
tandum pertculum vita» quod ex 
parta [ibi mmmtrc jos/mna exy 

perta 





efi . vel 'fan. A , vìt&ue ìatlìi 

Y antiqua m p y obabi littr mituit. 

Sanchez del ma:r. lib 9. difp. 
20. nu.io. Così diceGio. dì Na- 
poì. quolìb. io. S.Anton.p.*. t.7. 
c. 2 §. 1. Siiti cifro alla parola Me- 
dicus , di ceno non efiere lecito 
per coprire il delitto della madre 
il dar medicina, chefacci fare 
aborto dei feto non àncora ani- 
mato *, e fiere pero lecito per pre- 
ieruaria dal pericolo delia mor- 
te , in che (ì trotta (Te peri! parto. 
Ciò pare fià femimento di Co- 
nar.'Clem. fé il futiofo deB'-Ho- 
micid. Concede , che in queftò 
cafo (la lecito il procurare l*a- 
horfò» e fono del mede fimo pa- 
pere cfprcffamente Armili. -Na- 
uar. &c. Io però non ammette- 
rei, che folle lecito per euitare il 
pericolo delia vita , che ha prog- 
nato lajdonr.a (c ura fiat le per il 
parco , ò per isfnggire la perdita? 
o della riputattione, ò della vita, 
che probabilmente teme. 

Mìo ca'o Letto' e giudicate da 
età qual credenza dobbiate da qui 
auanti portare aquefla forte di li- 


belli • 


Digitized by Google 


IL FINE. 


